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DELL'AUTORE 
Scritta dall'Eccellente Sig. 
FrancefcoZeni. 


Ntonio Melli s militante 
A al fervigio della Republi- 
ca Veneta fino nell Anno 
1630.ritornatonella Dominante , 
contraffe li fponfali con la Fiolia 
di Vincenzo Devoti Mercante di 
Genova scommorante in quefta Cit- 
tà,e ebbe Figlis e Figlie, fra 
quali uno l'Eccellente Bernardo 
che febene forprefo dal fonno di 
Morte, come l Anima fua vive la 
sù né Cieli cogli (piviti eletti ( per 
quanto piamente fi {pera ) così il 
fuo Nome viverà al Mondo trà gli 
Uomini onorati di (va profeffione - 
Quefto Bernardo Figlio desk 


SI 0n0- 


onorati Parenti fopra accennati 4 
gnclinato alla C birurgia sf , dopo 
la tenera ctà che impiegò negli ftu- 
dy, e particolarmente di Arsimeti» 
cas nella quale riufcova eccellente» 
confegnato inPrattica all'Eccellen- 
teS1g. Bernardo Lazari > inquet 
tempirinomato Chirurgo , dal qua- 
le palsòper più viuferre nella Prat- 
tica fotto la condotta dell'Eccel.S is. 
 Anfuifio in quel tempo Medico Chi 
rurzo del Pio S pedale degl Incura- 
bili, à fegnotale 3 che burn sisi 
I ghe: Arte: (ua. I 

La fua corporatura era propor- 
tronata , tanto per altezza, quane 
| to;per latitudine ; de volto tondo 4 
dicaponon grande , di ampla e fe- 
rena fronte ; occhio nero, confolta 
| fopraciglio: Narici grande edugua= 
li, labbra colorate s efsendo d 
raf tinto s ‘oltre al rofo, di color 
bruno: Manolunga » piede velo» 

ce 3 


ces fueltò in SORTA fia e 
tion =» 

L'ingegno di queft' U omo non Pi 
lo fi fermònell’'Arte (ua, mà die 
letto(fi della Pittura, e della Muf@ 
ras mentre nell'ore libere din una, 
dnell'aleva di quefte , dò dipingendosò 
fuonando fi tratteneva : S colpì. ali 
cune cofarelle inlegno > e nei fuo- 
chi artificiati, ne fu di alcimi af 
fai dilettevole l'inventore » La col 
sua de femplici e fiori > nell'ore 
di Eftate, erail {uo diporto, mà 
pafando alla diftillatoria produffe 
alcuni arcani di fingolare opera: 
ione «+ Era verfato pur nelle Sto- 
rie, e lafciò manaferitto un Epilo: 
go delle cole fingolari della Sua 
Patria , con la guerra del Regno 
di Morea dal fu Serenifimo Mo 
rofini conquijtato > Scriffe an 
cora altre operette , trà le quali Gna 
dell Arte del febotomare put 
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La Pietà se laCarità verfo ? 
poveri o infermi lorefe diftinto che 
ancora al giorno d'oggi viene ram- 
memorato quell''Amore > col quale 
Simpiegava , nonvifiutando in qua- 
lunque ora etempo per ? Amor del 
Signor Jddio di efercitarfi è prò de' 
poveriimfermi. La ferietà ylafa- 
cetia, cl'afabilità cerano è fua de- 
fpofitione è mà la puntualità oc- 
cupava tutto il Cuore di quefto (0g- 
getto - - GI 3 
«ASentimenti di Cattolica Re- 
legione, erano il condimento del fuo 
parlare s edoperare. Nonfece tor 
to ad alcuno , mà fu Sempre be- 
nefico at fuor amici . Temeva Id- 
dio, ed aveva in tanta veneratione 
e ftima Nomi di Gesù e di Ma 
via > cheinogni fuaoperatione gli 
invocava ; e[fendo folito dire sche 

da Gesà e Maria fi doveva inco- 
minciare ogni opera, perche fegni[- 
È “ 


fe felicemente . Della Sempre 
Vergine e Madre sera divoto par- 
ticolar $ e quando fi parlava di 
quefta Reina dell U niverfo , nor 
fi fatiava di benedirla y venerarlas 
edinvocaria, è fegno tale y che l'ul- 
time parole di fua vita furono 1n0- 
mi di Gesù e Maria fempre Ver 
gine» I 
Nell età dia Anni quattordeci 
principiò ad impegarfi nella Chi- 
rusia > e fino all'età di feffanta- 
cinque anni in circa selereitò : do- 
po alliquali {minuitafegli la vifta 
fi vefe inabile all'operare nella pro- 
feffione - Così vife tollerante in 
quefta fuaindifpofitione > € oppref- 
foda paralifi inetà ottuagenaria > 
‘in poche ore y incalzandoli Y accr- 
dente,fpirò. © : BI 
"Uomo Illbato è Onorato 4 de- 
onò Profeffore Savio, Pio, è Ca- 
ritatevole , del quale non può effer 
dai di ‘4° ee 


eftinta la memoria $ ‘mentre (tima: 
toda principali Medici del (vo tem» 
po, amato da comprofef]ori ; mers- 
ta di vivere per fempre nella memo». 
vîa de pojteri. 

Sags10 del fuo diftinto procede 
re farà, chenon volle mai allen ne 
Ò roni nedConventis alcu 
ni de quali oftertigli non volle rice- 
vere > perche noe fi chiama(fe 
offefo è chiv'afpirdwa, è chiveraz 
folo? Eremo de PP. Camaldolefi 3 
fi obblisò di fervir Gratis... Le 
F amigle de Nobili, di Cittadi- 
niedaltriy checon diftintsone di ef 
fo valevanfi , fono le caparre delfuo 
ben'oprare 3 anzi l'elettione che-ne, 
feceil Sereniffimo Principe Silver 
firoV'aher di Chirurgo fuos e del. 
la Serenifs. Principefa sè Jaggia 
del (uo valore. | | 
| EbbeF igli, e Fighe: he Maj: 
chi: i U no nominato Vincenzo, che 

| nel 


nel militare non occupando baffo po 
fios eperla Fede, eper la Patria 
combatte $ Palrochiamato Seba» 
ftiano egli pure Profefor di, Chi- 
vurgia > ilquale della mia penna 
non avendo bifogno per efer abba- 
franza conofciuto sy Mi aftengo 
da farne più lunga menzione 4 
dando fine nel tempo fteflo alla 


ferivere . 
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“i Nivoduitione. pag. I. 
# Mortivi di fcrivere queft’opera c come di 
| communicarla. ivi 
, Si condannan quelli che fprezzano gl’anti- 
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chi . 
ara le Antichi e Moderni ugualmente pre» 


diare. 3 
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Delleiconditioni dell’ Artefice . ivi 
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tioni . ; TO 
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Saviochi fia. ©. 12 
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. Convenienza dell’Operatore co’ Profeflori . 
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Delle fette conditioni che ricerca. Ippocrate in 
chi vuol effer ammeffo per impararl’Arte.27 
Cofa fi debba in quefto luogo intender per 


Natura. ivi 
Della Dottrina . ivi 
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32 
bies debba intender: Chirurgo non miferi- 
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are . ivi 
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mento di fangue . 120: 
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Impofhbile fchivar tut- 
E, ti gli errori nella Stam- 

pa ; percio, 0 Cortefe 
Lettore , farà voftra fingolat 
bontà fcufare i i medefimi quan- 
do in quei v' incontrate ; € 
coll’ accortezza del voftro In- 
rr correggerli Vivete fe- 
Ice 
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IN PRATTICA. 
ciò fe da un Perito doveffe effer di un 
apatico 10; queftocerto fcegliendo quelle di 
omma perfettione ; nele fcelte pitture, ne gl’ 
Autori delle medefime perderebbero punto del 
credito loro per lo rifiuto dell’altre . 

Così del pari fe la paffano l’opre de’ Noftri 
Maeftri,delle quali noi dobbiamofcieglere , e il 
migliore, el’ottime , perarricchircià prò degl” 
infermi, certiche per lo rifiutato, nel’opre ne 

: a ne perderanno del loro Merito e Va- 
due; de ie 

E' di meftieri tudiare e fcegliere, non legge. 
reefenz’altra ponderatione riffiutare, a chi vuo» 
leevitare ilrimprovero: Legiffi fed mon intelleni- 

ff enim intellexiffes non alia LR 

some in ogn’altra mia debole fattura , così in 
quefte rifleffioni che fono per fare fopra la Lan- 
cetta in Prattica , ne fprezzandogli Antichi, ne 
adorando i Moderni, mifervirò degli infegna- 
menti, e degli Uni, e degli altri, che più all’ef- 
rienza faranno appoggiati , fopra il folo fine 
che ne reftino gli abufi e le opinioni Volgari dj- 

ftrutte, i 
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Scritta nell’Anno di noftra falute 1684. 


IVISIONE L 
, Delle Conditioni dell’ Artefice . 


ss 1: ‘W Arte delFlebotomare ò Salaffare rî-. 
E L chiede nell’Artefice la contezza di.fe 
s9 fteffo, la cognitione del Soggetto dell’Arte ; 
.gs ela pratticaedefercitio diuna taloperatione, 
so conla notitia dei mezzi per effeguir minifte» 
ss roditalforte. | 

ss 2. Lacontezzadifeconfifte nelfapere dief=. 
ss fereun Artefice mini@tro difalutari operatio- 
s Ni ; che perciò deve effer timorato d’'Iddio , 
s3 Virtuofo , Savio , Prudente, ed Onorato ; 
ss non Vantatore, (arrulo, ne Invidiofo e ma-. 
99 ledico; ricordandofi di effer del Genere Uma- 
ss 00; Onefto, pulito, e netto nel veftito, lon-. 
3, tanototalmenteda paffioni, in particolare d’ 
sy Amore. \ i ; 

ss 3. La cognitione del oggetto non confifte fo-. 
ss lonelfapere quello che fi afpetta circa la Ve-. 
À a 3) Nas 


IN PRATTICA. 
ss na, mà ancora tuttociò che d’ Anatomico e in 
5, Cognitione; perche non poche volte variano le 
53’ diramationi delle Arteriee de’ Nervi , con le 
»s Vene ancora. Di. | 
so 4. LaPratticaedeffercitio di una tal opera- 
3; tione", confifte nel fapere , perche fi faccino 
sì quefte , e quelle cofe ; e l’effercitioè un tem- 
ss po operativo nel quale reiteratamente c'im- 
39 Se ‘Così ili mezzi che fono necef- 
s> far , peramminiftrare talopera , devono ef- 


s fer fcelti e pronti appreffo l’Artefice , po- 
23 fciache fenza quefti non ne può ottenere il fuo 


39 fine . 
RIFLESSIONE IL 
“i L’Arte del Flebotomare We. 


‘‘T ’Artedell’Arti, cioèà dire la Medicina vie- 
L ne divifa in Dietica , Farmacia, e Chivur- DellaMe- 
gia comein fue parti ; l’ultima della quale ficco- dicina . 
me deve effer intieramente da noi in altro raccon- 
tro ponderata , folo ora fi permette l’efporre, che 
foggiace à molte partitioni , à cagione di alcuni 
Uomini, chefi prefero per affunto , il profeffa- 
re fmembratamente alcune operationi della me- 
defima , come dell’aggiuftar l’offa , è per frattu-. 
ra , Ò perislogatura ; difar il taglio della pie- 4 csi 
tra; dideporre la cateratta, di folo medicar feri- rergia in 
te; ‘dieffercitarfi nell’Uitioni; d'impiegarfi nel- 22 parsa. 
l’eftratione de Denti ; nelfolo flebotomare , e 
ventofare ; nella caftratione &c. ; ogn’ una 
delle quali partitioni da varj foggetti parti- 
colarmente effercitate , ne conftruirono tante 
Arti , delle quali tanti particolari Artefici fi 
contano, | 

Così alcuni fi diedero folo ad attendere all’ 
opra del Salafio , e ne cdi Sy un'Arte pare 

i 4 ti» 


D'ASTA) 


$ LA LANCETTA 

Vedi:pe).ticolare , divenendo effi gli Artefici. | © 
le Fiffole. Gircal’Arte, el’Artefice, altrovene parlai ; 
Lacrima- onde ora non ne ripeto: Siche quefta parte di Chie 
li il Pròò rurgia fi puòchiamar Arte del Flebotomare , € 

Contra. V ; dg > 
gli Artefici F/ebotomatori . Di quelta prima ef 
porremo brevemente quanto ne viene detto circa 
Origine la fua origine, e poi che cofa per Flebotomia s'in- 
della Fle- tenda. E circa alprimo dicono che ebbe origine 
beromia . il Flebotomare , dall’aver offervato che alcuni 
animali da per loro fi pungevano le vene incer= 
titronchidicanna, ò comeadaltri piace incerte 
oe; dalle quali ufcito il fangue , e fentendofi 
gravati dal pefo col loto ò fango , per entro il 
medefimo fregandofi, ilforo fatto chiudevano . 
Quetti Animali al dir de’ Naturalifti fi chiamàno 
Ippopotami, è fiano Cavalli di fiume, delli qua- 
li nonfolo nel Nilo, mà ancorain Africa el’In- 
dia s aldiredialcuni Storici fe ne trovavano $ 
circa la qual conditione d’Animali parlando il 
Sig. Matthioli così , perciò che fpertaal noftro 
propofito, s’efpreffe.cap.22.pag. 220. s, Hàl 
ss Hippopotamo quefta natura in sé, chequan= 
ss dofi fentecarico, etropporipieno, entra ne i 
», canneti , dove ritrovato alcun tronco di can- 
», na, già ftata tagliata., vifrega fufo la ve- 
ss na, finocheficava fangue , lafciandone ve-. 
ss nire fuor tanto , quanto pare è lui che gli 
ss bafti , e poi ferra la piaga con belletta , ò 
ss fango. 
Cofa fa Inquantoalfecondo, Arnaldo di Villanova lif.. 
yieboto- de opere particulari, dice,che la Flebotomia è mif- 
#4: fionedì vena, perla quale fievacua il fangue e gli 
altri Umoti; e così Gal. e Avic. contutti li po- 
fteri, differoefferevacuatione univerfale . 
uindi in primo luogo efpone ciò che fi richie- 
de nell’Artefice, cioe A cognitione di fe ftefflo , 
quella del di lui foggetto, la prattica, edeflerci- 
tio coni mezzi per efeguirla . è i | 
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LANCETTA 
| IN PRATTICA 
DI SEBASTIANO 


MELLI VENETO 
Profeffore di Chirurgia - 


INTRODUZIONE. 


i Jafcuno é tenuto, à Die, 
alla Patria, al Padre e 
ZA Madre,edal Maeftro, 
ge di tutto ciò che poflie- 
NANI dle , giufta il fentimen- 
to di chi fcriffe : Deo, 
Si Patria , Parentibus , 
NI ©& Magifiroomnia debeo . 
Di Mà fe è Dio fiamo te- 
Picnic nuti non folo per la 
| Creatione, e redentione , mà ancora per ogn’al- 
| traoprainnoi; alla Patria, perla cuftodia &c. 
| alli Padri per la generatione &c. ed al Maeftro, 
per lidocumenti &c. così ancora per ragione d 
i Umanità ogn’unoé tenuto al fuo proffimo. 
Due adunque fono li motivi per li quali com- 
| munico all'upîverfale quefta comit in Pratti- 
| ta. 
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2 LA LANCETT. 
ta . Uno per rifpetto al Padre , l’altro per r?- 
guardosl Proffimo + Per rifpetto al Padre ; per- 
che trovata da me dopo la di lui morte quett’ 
opera 4 darto della fua attenitione , ve infetto , per 
filiale rifbetto in me il debito di far vivere il{uò 
Nome ne’ poiteri comprofeffori . Per riguardo. 
al Proffimo } perche potendo ‘con quette fue of- 
fervationi apporcar profitto a’ Candidati di Chi- 
rurgia, m°é parfo debito d'umanità beneficare gli 
ftudiofis à pù del Soggetti dell'Arte. > Ti > 
Aggiongo ancora un'altro ftimolo ififortomi 
pet un infegnamento delle fante Storie. , oveal 
32. del Deuter. Verf. 7. i legge : Iuserroga pa- 
trentuum © annuntiabit tibi , majorestuos, & 
docebuntte : Dimandaàtuo Padre ed eflo v'in- 
fegnerà , configliati co’ tuoi aritenati, ed efli ti 
ammaeftreranno ; pofciache e per la patetitità, e 
per l’amorcomprofeffionale, folo da quelti con 
tutta puntualità , poffiamo, e dobbiamo efferne 
iti 1) i PRRSAI 
Degni di tutta derifsone fono quelli che fprez- 
zando gli Antichi Maeftti , non fanno fe non fif- 
far la pupilla fopra moderne lettioni. La Dorta 
canitie; l’incanutita età, la Sapiente Vecchiaja. 
al giorno d’oggi e divenuta il diporto di certi 
cervelli volanti , di certe menti d’alga , di certe 
tefte fenza fano intelletto : quafi che non fi fapef=. 


fe comedobbiamo GG 
E fopra tutto aver giuffo rifpetto 
All'età Vecchia ; e faggio è chil'afcolta; 
Che in un dì pudinfegnar quel che mill’anni 
Non ci porrien moffrar con mille affanni. 
Quindi pafsò il faggio Galealto ad avvifare il fuo 
Coîtefe con dirli derrantà e 
E che fuoga l'error de gl’altri tanti . 
Calle moderne cofe dan fol fede. 
Ne ledar fan color che furon innanti.. 
E è chi gli ricorda non fi srede. i | 
3 \ | 08° 


> Mille altri efsempi producendò avanti 
è Di quelche fra gi’antichi effer fi vede 4 
uCosì facendo al giovane Gyrone 

Come all'invito Achillé il buòn Cbyrone . 

Scrifle inquefto propofito certo Storico? effer 
un grande ingantio il pretendere folo fopra le 
prelcmti attioni fapere quanto batta : È qual - 
s3 fapienza: , dicea egli ; volete voi Appreridere 
sy da unfanciullo ; qual é il fecolo nel quale fi vi- 
ve ?> Tutte l'età già paflate ecanute , prima e 
più della preferite videro, la quale iritanto può. 
veder meglio. di effe ; inquanto fi ferve del ve- 
duto da quelle . Infatti il non éuratfi di ciò che 
avanti di noi da’ Padri fù pratticato è un voler 
vivere, al dire dell’Oratore Romano , una vita 
da infante: Neftire quid , anitequam natus fis 3 a6= 
cideritseftfemperpueramegfei n.0 00 

+ Spiesò molto bene quefta cofa un Savio Scrit= 
tore; che pigliato tin Gigante , edun Infante ; 
epoitili fur un piano dal pari, dimandava àgli 
aftanti; chi più $ e più lontano delli due vede- 
va; ed ottenuto ifì rifpotta , più i/ Gigante; che il 
Fanciullo; all’ora datodi piglio all’Infante ; e po- 
ftolo co’ piedi fopra gli Omeri del Gigante di bel 
nuovo dimatidò, ciò che primarichiefto aveva : 
Tutti rifpofero; l’Infante,mercè però del Gigante . 
Così Voi, diffe, fapete ciò chie intendete ; per- 
che appoggiati fopra chi furono prima di Voi : 
Diceva il Patiente Profeta : La fapienza rifie- 
denei Vecchi, e da quelli fi apprende: I A7- 
tiquis eft fapientia , ‘5 in multo tempore pru- 

Notipreterido con cidio , che fi debbario ab- 
bandonare dei Moderni li (ropfimenti , e le lo- 
ro Dottrine; anziintendo chetanto degl’Uni ; 
quanto degli altri, fcieltoilbuono, edilvero , 

| tutto à profitto dell'Arte s'impieghi , come it p,,, 
| altre occafionifpiegai ; ce a pr Chir.p.t, 
erp o 2 el- i 
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della Veneranda Antichità , non meritano per 
la lorotroppa prefuntione tutta la lode , così li 
folo confederati à gl’Antichi, e congiurati cone 
tro de’ Moderni, perla loro oftinatione $. non 
fono meritevoli di tutta l’approvatione. 
Ghe cofa io intenda per Antichi e Moderni 4° 
Chirurgo altrove l’efpoli , perioche ora fuperfiuamente 
Seegliato. nonlo.ripeto , onde conchiuderò con un picco- 
loricordo di Seneca epift. 64. 4gamus bonum pa- 
trem familia : queft’è puntualità d’Uomo civi= 
le: faciamus ampliora que accepimus ; Cheèil 
debito difavio economico . Major ifa bareditas 
àameadPoffetos tranfeat, che éunatto di Uma- 
na gratificenza:, e obligo di lomo attento à be- 
neficare; tanto più che mu/tum adbue reffat ope- 
| riss e quìfta l’infegnamento , per il quale e lf 
appaffionati per l'antichità fi devono {pafliona= 
“re, concedendoàfucceduti l’applaulo è l'onore 
delle loro fatiche; e gli acciecati nelli Moderni; 
devono aprire gli occhi, vedendo che ancor que- 
{ti loro Moderni diventeranno Antichi; percide 
lipaffati , eliprefenti , e li futuri fono fempre 
«daconfiderarfi; conchiudendol’accennato grane 
d'Uomo : Multumquereffabit , neculli nato poft 
mille facula precluditur oscafio aliquid adbue ad- 
jiciendi .. ta; si 
. Apollodoro e Zeufi ; Parrafio, ‘e Polignoto 4 
Timante, conProtogene , ed Apelle, oppurefe 
vogliamo offervare l’opre di quei Celebri Pitto= 
ri de qualialgiorno d'oggi ancora la noftra pu- 
pilla&mmira il lavoro , che è à dire il Bellino 
e’l Gentile, il Pordonone, il Titiano, e Tento- 
retto, il Salviati conil Palma, ed ogn’altro più 
valorofo che oggi vive , é da credere che quetti 
tutti quantunque celebri ed Eccellenti fieno, del- 
leloro opré alcune ne faranno che dell’eftremo di 
perfettione riufciranno fcarfe , e così pure'alca- 
ne con non poche note d'imperfertione; con tutto 
VA +. ciò 
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Digi m'bòincorto , che per quanto 

| Che l'Omo impara, fempre più ghe reffa 

E rideva penfando a quel mio tanto 

Umorazzo minchion , che aveva in teffa. 
diquefta infermità poca gioventù ne è libera $° 
perche non curante della faviezza : Di fe fcriffe 
Galeno: quando io ero fcioccarello , fciocco mi 
parea queito ricordo , mà quanto più vifli tanto 
più l’ammirai ; di ciò ancora ravveduto il Tofca= 
no Poeta iafciò fcritto. | 

| Conobbi all'or, ch'augel notturno al Sola 

E° nofiramente è î vai del primo vero 
o E dime flefforili, e de le fole ed 
Che fi cotanto îmfuperbir mi fero — sat 

( aff. cant.14. (tan. 46. ) ia 

| Seleva dire in quefto propofitoun Savioe San: 
to Uomo: Non t’infuperbire per alcun’arte è 
fcienza; mà più tofto, della cognitione che t'hà 
conceffo Iddio , temi. Seti par difapermol- . 
to, e d’intendere perfettamente, fappi però, che 
fono molto più quelle cofe che tu non fai. Tho. è 
Kempislib. 1.cap.2.num.3. Noli ergo extolli de 
sulla Artevel Scientia : [ed prius time de data tibi 
notitia. Sitibi videtur quòd multa (cis, & fatis 
bene intelligis : (citotamen , quia funt multo plu- 
raque velo ; per ciò notifi che gli efpofti docu- 
menti tutti fervono à rendere prudenti quei che 
gli offervano. 

| Infatti Prudente ancora deve effer il Profeffo- 

CINISI | S Della 
re, effendola Prudenza una virtù cheregola le p,,,Jex- 
umane attioni con certa e retta ragione . Per di- 24. 
venir prudente cinque cofe fi devono poffedere . 
La primaé il lume naturale ; e quefto da chi te- 
me iddio fi ottiene. La feconda l’infegnamen- 
to de Savj ; del qualefivà al poffeffo con l’ap- 
prendere i detti de’ Filofofi, e de'Saggj Vecchi, 
dalli documenti de’ Maeftri , e dalla lettura de: 
libri . La terzaéla propria offervatione cc | 
e 
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lecofe ; laquale fi fà con il confiderare glivog- 
getti nagurali e artefatti : La.quarta con l'efpe- 
rienza de’cafi altrui , che delli paifati fi leggono e 
dei giornalieri fi ofervano.La quinta finalmente 
dall'efperienza de’ proprj cafi ; offeryando ena- 
thrid@ Guanto fuccede ... i: 0... 

Pradenza dil fapere che unus Vir non videtom- 

ia $ perciò perfavio che fia-reputato. un’Uo- 
0, nondeve fidarfi affolutamente del proprio, 
fapere ;} Effendo da’ Dotti giudicato più Su- 
perbo che Sapiente chi fi promette del fuofolo 
So le en | x 
Con la Prudenza ancora Ororato ; cioé. pun- 
tuale deve effer.il Profeffore , e quefto obbligo 
‘manifeftafi nella Protefta. del Maefiro Ippocrate 
nel fuo giutamerito num. i. ove fi lesge: Appolli- 
dem Meditum, & Acfculapiuri y Hyg eamque, ac 
Panaceam juro, déofqué omnes 4 itemgue deaste- 
Ses facio, me bocjusjurandum, & banc contefta= 


| Honemconforipram proviribus, & juditio meo.intee 


grè fervaturumelfes.. 00. ipoione. 
-Protefta il Maeftro Ippocrate al Medico Ap- 
pollo, ad Efculapio, Igia ,, e Panace, ed à tut- 
ti liDii, e Dee dioffefvarecon tal folennegiu- 
ramento, pet quanto fi eftenderà il {uo potere 
e fapere, lecofeintal protefte contenute; che 
fono: Preceptorem fanè quimebane edocuit ar- 
tem parentumloco babiturum , vitamcoramunica- 
turum: caque guibus opus babuerivimpertiturum : 
cos item, qui ex conati funt., profratribusmafcu- 
lisjudicaturum , artemque banc fi difcere woluerint, 
abfque mercede, & pacto edocfurum., preceprio- 
nun , dC auditionum 9 reliquegue totius di (ciplin e 
pasticipes falfurum, tummeos 3 tum preceptoris 
mei filios ,imos © difcipulos , qui mibi fcripto cave- 
rint & medico jurejurando addicti fuerint sali ve- 
rò preter bos nulli . na misobdii 
Quivi prima di tutto conofcendo che li rega 
È ri 
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ftrifonoquelli., checiallatrano; re mutrifcono p,) , if: 
dellecognitiohi neceffarie ; e delle virtù; Ippo- sesto 2 
crate promette d'aver in nogo di Padre il Mae Masfri. 
firoche tal artegli hà infegnato } e non folo di 
communicarli la propria vita, mà ancora farlo 
partecipe diogni'altrà.cofa bifoguevole ; Di più 
ancora vuole in luogadi fratelli lifuoi progeni» 
ti, eàquefti fenza ‘alcun patto è recognitione 
promette infeguiare tutti li precetti dell’ Ar- 
te, come fe infegnaffe è fuoi proprj Figlino- 
pi : il che ancora è per fare a Difcepoli dell’ 

+ Specchinfi quivi cerc'uni ; chedopoaverfue: 
chiato gl’infegnamenti da’ Maeftri ; ottenuto 
pe: illoromezzo il carattere di Profefore , ed 
entrati ancora incagnitione del Morido per la . 
prattica avuta ; fi rivoltano à parlar male di 
chi glihè infegnato; facendofi difcepoli dell’am- 
bitione.; della maledicenza, e della ingratitu- 
dine, montando in cattedra della Satita, per la- 
cerare che gli hà dato la vita e niutritione nell’Ar- 
te. Animiperverti ! Inique menti, che folo 

. S'aggiran dentro alle fuperbe tele 

‘Di quefti (celerati che per opra 


ei 


- Di gran fortuna à gl'altri fian di fopra» 


“(cani 2uin fine.) i > | | 
| Di quefti purefi può dire ; ciò che in altra. 
occafionediffe lo fteflo Poeta. (Arioftocan. 3 5. 
ftan:a1.) i I 
E fon chiamati cortigian gentili. 
Perche fanno imitar I Afino e'l ciacco 
Quefti dichb'io ti dico inetti, e vili 
Nati folo ad empir di cibo il facco 
Portano în bocca qualche giorno il nome 
Poi nell'oblio lafcian cader le fome. 
- Edi tanta colpa l’ingratitudine , che non v De? In 
è pena che la poffa fcancellare ; à fegno tale grazi. 
che folea direun facto Oratore , aver il ope 
| Ka 
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Salvatore aperte le braccia in Groce per tutti 
3 penitenti efcludendo però con il titolo della 
fuacroce gl’ingrati : Jo Now Ricevo Ingrati: per 
fo che di buon fenno pofliamo dire col Poeta 
Taf cant.2.ftan.83. Mat: Lai 
Sgombri il Padre del Ciel da i noftri petti 
Pefie sè rea fe in alcun pur s'annida> 
- Ne fofra che l'afperga , è che V'infetti 
. Di venen dolce , che piacendo ancida 
«Mà la fua man ch'i duri cor penetra 
‘ Soavemente gl’ammollifce e (petra. A 
Ilqual fentimento dal noîtro Poeta Venetia» 
noconnette efpreffioni fù efpofto dicendo ( To- 
mad. loc.cit.) - 
Se qualcun gha in teffa fa malizia 
E fi ghe n'è da fia pefte imbevui 
Prego Dio e la pietofa foa giuftizia 
Che el ghe conceda tanto lume e gratia 
.Che fuori i fia cavaî da fia difgratia. 
Quett’infettione per ordinariofi ritrova allog- 
‘giata nel petto di perfone di poco conto ; fapendo 
le perfonecivili, e ben nate , effere loro dote , 
le degne attioni, imitando glianimi grandi . 
Marco Aurelio Antonino Imperatore , peraver 
avuto in fomma ftima i fuoi Maeftri , de’ qua- 
li non folo confervava in ftatue d’oro nei Late-. 
rio le Immagini, mà ancora trasferendofi alle 
tombe de’ medefimi offeriva vittime , e fparge- 
va fiori pereffi, meritò tanta tima dall'Univer= 
fale, che al dir di Capitolino veniva reputato fa- 
crilezo chiunque l’immagine di un sì degno Uo- 
mo nonaveva infua cafa. i a 
Segue il Mà profeguiamo il giuramento d’ Ippocrate 
gsurame- il quale al n. 2. fegue à dire . Ceererum quodad 
AR egros attinet fanandos dietam ipfis conffituana 
pro facultate $ © judiciomeo commodam , omne- 
que detrimentum, & injuriam ab eis probibebo . 
Dall’offequio verfo il Maeftro paffa Ippocrate al 
Ù con- 
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RIFLESSIONE IL 
| 2. Lacontezzadi feconfife te. 


L Nofce te ipfum celebrato dalle boeche di 

| Talete, Milefio, diChilone, diSocrate, e 
di tutti li Savj, à due principali confideratio- 
nici conduce; Una di conofcerfi compotti del lo- 
to delia commun madre ; l’altro d’aver infufo un 
PRA deftinato per lo godimento dell’ eterna 

oria .. | I o 

Il riflettere alla noftra origine , conduce la no- , Effetri 
ftra mente à tutti gliatti d’Umiltàe Umanità , perio 
penfando che quefta fpoglia caduca , fornito il gisò. 
corfo del vivere, deve rifolverfi nel fuo centro, 
ch'e la terra . Il penfare alla noftra fine ci fpro- 
na adoperare con fomma rettitudine edamore , 
riflettendo che quefto afflato Divino partito dal 
feno dell’Eterno Padre allo fteffo deve fare ritor- 
no, perricevereconeterna fentenza , ò il godi- 
mento nell’Empireo della Santiffima Triade con 
li fpiriti beati , Ò il fupplicio nelle tenebre di 
privatione Beatificante , con l’ Anime de’ con- 
dannati. 

Solea dire Platone, che ilbéene non può paffa< segzizia» 
re fenza premio, eil male fenza pena , nonfolo #0 di Ple 
quà giù , mà ancora nell’altro Mondo; dovendo s0r6. 
per le leggi digiuftitia elfer premiato il buono, ca- 
fiigatoil Reo, dove n’é nato 

Se ciafcun patirà quei ch'egli ha fatto 

Alla Santa Giuftitia ba fodisfatto. 

Edi meftieri adunque l’apprendere , e pon- 
derare l’efpofto , e bene oprare , non folo nel- 
l’opere univerfali , mà in quelle ancora della 
propria profeffione , per rifcuoterne il pre. 


mio . 
vii. Ma 
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Mà quivi non folo la contezza di fe confifte 
nell’accennate cofe, mà ancora nei confiderarfi 
un Artefice , che è lo fteffo che dire un Uomo il 
quale deve poffedere , ftringere;. e comprendere 
insè tutti li precetti neceffarj dell’arte che vuol 
profeffare ; con quefto di più, che il uo Artificio 
(parlo nell'Arte no&tra ;} lodichiara miniftro di 
alutarioperationi , che é lo fteffo che dire effe- 
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‘cutoredi Celeftiattioni , perloche aggionge in 


primo luogo, che deve effere Timorofo d'Iddio. 


ddio è 


Della 
Virtàl. 


nondevein noi continuare , ne per timor della 
pena, neperamordella gloria , mà folo per de- 
bito verfo un Dio Creatore , Redentore, e Salva= 
torecommune., che é tutto Gratia, Amore , e 
Mifericordia . O Deus: egoamoTe : necamoTe 
ut falves me ; aut quia non amantes Te eterno pu- 
pisigne . Sed amo,& amaboTe, folum quia Rex 
meus es © folumquia Deus es. Così la difcorre- 
vailS. Xaverio. ® <“® 

Inun Profeffore , che deve effer tutto della 
Profeflione , il mancarliuntal virtuofotimore , 
è uneffer miferabile nielli principj d'intendere > 
Initium fapientia timor Domini; e quelliche be- 
ne non intendono feno ignoranti, non folo nel {a- 
pere, mà ancora nell’operare . Difli Virsuofo ti- 
more; percheiltemer iddio, noné ne viltà, ne 
codardia, mà virtù che pafla in noi dall’inefaufta 
fonte di tutte le virtù ; per ciò folea dire ogn’uno 
di quei Savj deftinati per Corteggiani del Cielo : 
Non timeo,quia timeo; perche non teme negl’Uo- 
mini, neleavverfità, chiteme Iddio... 

Pofo dunque nel noftro Artefice il timor d’Id- 
dio, deve effer Virtuofa. La virtù ( Virsus è Viro, 
equefto aVi nominato ). altro non fignifica che 
valore e fortezza contro li vizj . Tra l’altre dif- 
finitioni quella di Oratio ciò (piega, lib.1. ep. Var- 
tus eft vitium fugere ; per giungere al ORTO . 

a 


_ IN PRATTICA. 1. 
Ja quale cantò il Poeta gl'avvertimenti dicendo 
(Taflocant.r7.ftam.62.) 
— Signor non fottel'ombrain piaggia molle | 
° Tra fontie for, tra Ninfé, è traSireney 
Main cimaell’erto, e faticofocolle di a 
"Della virtàripefto è il noffro bene, 
Chi non gela e non fuda, e non s'eftolle 
Dale vie del piacerlà non perviene | 
€ più manifefto il noftro Taffo Venetiano là do- 
vefcriffe. (Tomadoniloc,cit.) I 
 Sappie che'lnofiro ben non l'è magnar 
E bever, € dormir, é andarà [paffo 
Ma Vè tender al fodocol fudiar, 
‘E con prudenza mover ogni palfo; 
Chi vuol virtuofo vero deventar | i 
Non cade Ragatra"! bagordo el chiaffo . 
’Ecomee vero, che dal contatto de’ morbi na« 
fce il coritaggio de’ fani; così é veriffimo che dal 
commercio de’ vitiofi ne rifulta la  pefte della 
«virtù. Il rimedio contro il contaggioé l’aftener- 
fi dal contatto de’ contaggiofi'. Il rimedio con- 
troilvitio, é l’allontanarfi dalla prattica de’ vi- 
tiofi. A” Leone Figliuolo dell’Imperator Ba- Ricordo 
filio, tra gl’altri ricordi dal Padre lafciatigli , il 4 7 
feguente cade à noftro propofito. ,, Offervate, Uaflio, 
ss diceaegli, che le colpe nonrimangonolungo 
sy tempoimpunite, e che le azioni virtuofe tro- 
s, vano fempre la ricompenfa ch'è lor dovuta ; 
»» € perconfeguenza bifogna rifolverfià camina- 
ss re nella rettitudine , e nell’ innocenza per 
s; giungere è quella gloria che n'è infeparabi- 
ss le , edà fcoftarfi dal vitio è cui la mano 
ss Vendicatrice di Dio hà congiunta l’infamia 
»s inquefto Mondo , edapparecchiati i caftighi 
y aeralero, 0 0 n 
| Felice il noftro Secolo fe foffe in coftume la 
| bramad'Ifocrate, che voleva fegnati nel fronte 
| ivlitiofi; mentre miperfuado , che quefti al 
ff a e- 


bero pochiffimi ; fenonaltro (come fi fuol dir in 
proverbio, ) per non effer moftrati è dito . Sia 
d’infegnamento per tanto ciò che lafciò fcritto. 
il Savio nelli Proverbi : Audicns fapiens , fa-. 
pientior erit ; che dal gloffatore fpiegato così rie. 
fuona. i pr a 

Dotto e buono fi rende a 

Chi con Dotti converfa , echi gl'attende . 

Coltimor d’Iddio, per mezzo della virtà Sa- 

.vie diviene l'Uomo; il quale fichiama Savio per- 
Piroiga chi che nelle fue attioni propoftofi un giufto fine sà 
sa ordinar mezzi lodevoli, perottenerne il medefi- 
mo . Intremodiuno Savio può dirfi al dire di 
° Arift. in Pbilos.d’Acilioiz furecivili . Di Cice- 
rone de Amic. edî Catone, cioé chi poffiede ot- 
timamente una fcienza: Chi per lungo tempo é 
giunto àl poffeffo della cognitione di molte cofe : 
Chi finalmente fi effercita nella cognitione e res 

gole delben vivere. 

Noncosì facilespertanto è l’effer Savio ; pe- 
rò chi teme Iddio, e fegue le virtà può facilmen- 
te Savio diventare , fapendofi per certo che fenza 
affaticare quefte Dotinon fiacquiftano . L’avvi-. 
sò chi fcriffle; 

E la virtù ad acquiffar v'infegno 

- Della Sapienza al fegno 
Neffun giunge, fe per lafpra via. 

Della fatica ormenon ffampacei pria. ||. 
SesteSan La Greciafolo fette trà un Mondo di Popolo 
pienti. nenumerava, diogn'uno de’ qualiancora fi con- 
ferva un particolardetto . Di Cieobolo il Mo- 
dum ferva: di Pittaco il Ne guid nimis: di Pe- 
riandrol’iramrege: diSolone il refpice finem: di 
Bianteil p/ures mali: di Talete il moli fpondere: 
Finalmente di Chilone il zofce fe ipfum, circa il 
qual documento molti ravveduti ebbero à dire 
con l’elperienza econiltempo , ciò che cantò ii 
moftro Poeta. ( Tomadonican.14. cadi } ; 
Ed Quel 
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contegno verfo l’infermo, circa ilfanarlo, pro 
| teftando che per quantos ’etenderanno le fue for- 
ze; edingegno, gli uferà regola di dieta propria, 
ecosì l'altre cofè neceffarie con pronta falute . 
Neque verò illius preces apud me adeo validg fue. 
vint, ut cuipiamvenenum fim propinaturus , ne- 
que etiam ad’ banc rem confilium dabo ". Simi- 
liter autem neque mulieri peffum. Corruptoriuna 
dabo . 

Treé forti di preghiera alcuni numerano; Pre- 
ghiera di compiacenza , che viene accompagna- 


ta; Odall’Amicitia, ò da tratto di fomma corte-. 


fa. Preghiera di violenza } che viene fatta con 
prepotenza, e minaccia . Preghiera d’avidità 2 
ch viene congiunta , Òcoll’oro , ò col donati- 

Perciò dice il Maeftro di tutti nell’ Arte 
uk. ‘qualunque forte di preghiera non 
farà tanto forte che poffa indurmi à propina- 
re veleno di forte : ne darò configlio di ciò fare à 


chi che fia ; come pure alla Donna gravida per. 


abortire non gli darò cola alcuna. Porro preter- 


cacaflè& fandè vitam , © artemmeamconfer- 


vabo; Edinfatti chipuò negare , che ad ope- 
rar rettamente , nonfifacci una vita pura, e 
non fi confervi nella propria profeflione con 
integrità ? Diffe il verochi fcriffe che ( Luigi 
Alem. kb. 
La bontà /plende în vita , e dopo morte 
Ai vicini, e lontan luce più forte . 


S'innoltra poi in dire :' Nec verò calculo Jabo- 


rantes fecabo , fed viris Chirurgia operariis ejus 
rei CI locum dabo.. . 
cla quefto periodo tre Rifleffioni ‘derehbe. 
: Una della Nobiltà della Chirurgia ; l’al- 
ns circa il contegno del Fifico verfo il Chirur- 
80 ; l’ultima finalmente del dovesoi o del Prattico 
Operatore. n 


Per quello che fpetta al primo , efter la Chi. 
| b rur- 


Trò Ri- 
Peffioni ; 


) 


18 LA LANCETTA 
«È, 06 de la più i; , ela prima parce della Me- 
 Pergia: CAPRIO, ARIA la, che dove l'altre due par- 
mire più ti non giungono quefta fopplifce; ora non è luogo 
nobile opportuno di parlarne perciò mi riferbo ad altro 
della Me- tempo. i o Sei 
dicina » In quanto concerne al fecondo , imparando 
Contegno 434 iis Mae da sioranidU fade 
del Fip. 421 primo IMaettro , e da s! grand Vomo,dovreb- 
co cos il bero tuttii Fifci paffarfela contal'armonia ap- 
Chirurgo. preffo i Profefiori Chirurghi, che ordinata l’ope- 
| rationè , Ò conofciuto il bifogno d'una qualche 
operatione, e quefta comandata non dovrebbero. 
affettare, ‘con certe circoftanze , che bene fpef- 
fo apprefso li Profefsori che intendono , vengono 
à perdere la ftima . Certuni fe la pigliano si di 
gagliardo col dir fon Dottore , che arrecano fino. 
naufea è gli Aftanti . Poco giova ad uno efser 
effer chiamato Dottore , quando Dotto nuné;. 
poiche cofa giova à me l’efser Dottorato , quan- 
do non corrifponda al nome, la cognitione , e l’ 
opere ancora? La vanità, la fuperbia , la preten« 
fione fervono -folo di pregiuditio . Sò ben io e 
bene fpeffo m’incontro coi nofîri Savj Medici, î 
quali, è ordinando alcune opere Chirurgiche , 
come il Salafso, òOfimili; oppurè penfando che 
alcune poffino aver luogo, fattane la propofitio- 
ne, lafciano ò l’opra; ò larifolutione al profef- 
fore Chirurgo , fenza pafsare più oltre ; E così 
immitando Ippocrate acquiftano il nome di Padri 
dell'Arte | Pi 
Contegno © Finalmente per quello che appartiene al ter- 
debito delzo : fe parliamo di un riconofciuto operatore , 
Prattico quefto deve fapere ottimamente qualunque ope- 
Fas n ratione di Chirurgia , che efso profefsando pre- 
ve. 7° tende pratticare ; dovendo, tolto l'atto del fuo. 
miniftero , procedere giufta l’ordine del Profef- 
for Fifico , ò Chirurgico , dal quale farà fiato 
ordinata l’operatione , e febene nell’ordinato vi. 
fofse qualche sbaglio nondeve farfela da Momo, 
AI 
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mà regolarfi con prudenza , fenza millantare. 
preffo gl’infermi, ògli Aftanti cofa alcuna . Se 
poi parliamò d’un Profefore Chirurgo quefto de- 


ve fapere tutte.le operationi di Chirurgia niuna 
eccettuata, e febene alcune non ne voleffe pro- 


feffare, contuttociò deve aver. cognitione del- 
le medefime,: fapendo che il Profeffore Chi- 
rurgo deve avercognitione delli Teoremi dell’ 
Arte quanto il Fifico, condi più che nondeve {o- 
lo poffedere la Teorica. dell’Anatomia , maal- 


.tresiì la Prattica della medefima . Di quì deve 


conofcere che col Fifico fela dee paffare con fti- 
ma, econ reciprochi atti di civiltà; Efendo vero 
che l'unione è quella che rende ftabili tutte le 


Leoferz it 


Quiviil Savio Ippocrate con unreciproco di 


| puntualità fi protefta di daril luogo nelle ope- 


rationi à gli efperti dell'Arte .. Documento 
per certuni , che tutto prefumendo per la lo- 


| ro ambitione in fine gli fuccede ciò che in al- 
| tra occafione cantò il Poeta (Alemani cant.12.) 
. dicendo | 


rate n 


E gl’avverrà come a chi tanto vuole, 

Che non gli reffa al fin quel ch'avea prima, 

E che fpeffo dolerfi & torto fuole 

Chi le (ue forze di foverchio eftima, 

Che i fatti differenti alle parole 

«Sono , e tal’è che penfa effer'in cima 

Della Fortuna e governar il Mondo 

Chen manco d’un momento è pofto al fondo. 

In quafcunque autem domos ingrediar , ob utili- 
tatem agrotantium intrabo, ab omnique injuria 
voluntaria inferenda , © corruptione, quum alia 
tum prefertim opera venereorum », abfline- 
bo ; five muliebria , five virilia., liberorumve 
hominum, aut fervorum corpora mibi contiperine 
curanda . " 

Queft’é la pugtualità profeffionale ; quel'è 

Da Bb ef 


20 LA LANCETTA 
Della pl- effer Profe(for Onorato ; ad'altro fine non entrar 
rualità Delle cafe à vifitare fe noncon.prò ed utile degl” 
profefffio- infermi ; ne per Amori, ne per intereffe., ne pen 
nale, qualunquealtro fine deveilProfeffore entrarale 
laviGta.i/Sappiafische.oi;n/4. ah 
L’Onor xè da pretiar più che le Zoiey 
E per l’Onor fe die metter la vita, 
E patir per l’Onor tormenti e doie 
E-aver fempre all’Onor l’anema fitaz. 
‘L’Onor al fin ogni Teforo arcoie na 
Cusì col ferro pia la calamita  .. 
E quei, che fenza Onor al Mondo vive 
 Xè come fenza fiao le trombe e pive. — 
Maffime  Quiviéda notare, che nondeve alcunoricere: 
Vi car d’effer introdotto à vifitare ; mà efferricer-- 
coni. SRO, perche così vuole l'Onore Profeffionale sd 
Molto male fanno cert'uni che per torte vie , e: 
per il mezzo de’ donativi, apprefoalcuni , di ef-- 
ficaci preghiere, conquellidi cafa, ed altri mez». 
zi così fatti conla fervità, ftudiano tutto giorno) 
infinuarfi nelle Cafe d’infermi , concerteeffibi». 
tioni pregiuditiali all’onore della Profeflione, e: 
de’ Profeffori . Il procurare fuoi avanzamenti e‘ 
cofa lodevole, mà non con modi indiretti ; do 
vendo l’Onorato Profeffore lafciar che la Fama} 
gli faccia rada col grido delle fue operationi, e: 
della fua puntualità. . Mà ancora di peggio: vii 
fonocertuni che collo fparlare , col riderfi de’ 
comprofeffori , e con il dir male pretendono 
- aprirfi la via, einfinvarli alle cure degli infer- 
mi ; mà quefti non fannociò che avvisò il Sa- 
vio . ( Proverb. 16. ). Dominus deteflatur eun 
qui feminat inter fratres difcordias : {piegato da 
certo raccoglitore DI i È Ù 
. A° Dio molto difpiace — ap 
Chi femina livor s furba la pace... | —. 
e così non hanno cognitione di quanto lafciò 
feritto quel Saggio Poeta (Alerpa.2.} 


E più 


IN PRATTICA. 2r 
E più fempre ch'altrui muoce è fe fiefo © 
Chi dir mal fi diletta @ torto e fpeffo. 
‘In verità, cheeffendovene alcuni di quefti , 
noné corfo lungotempo , che con tutti li loro 
avvanzamenti, fono arrivati , come fi fuol dir 
‘per proverbio, è darirz fecca , oppure, perder 
“attornoil palo . Nondovrebbero ignorare che , 
. (loc. cit. ) 
Effer parco al dannar, largo alle lodi 
Deve ogni buon Chiron che fama agogna , 
di pregio non fe vien per torti modi 
Ne ci dà vero Onor l'altrui vergogna, 
La dirtù noffra con più faldi chiodi, 
Che col mal del vicin fermar bifogna , 
Lafciangliagguì . Seguiam pur'il viaggio 
Senza far loro , ò dir , fecondo oltraggio. 
Al num. 3. finalmente profsguifce in dire : 
. quaecunque vero inter curandum videro , aut au- 
diero, imòetiam ad medicandumnon adbibitus, in 
commun bominum vita cornovero, ca, fl quidem af. 
ferre non contulerit, tacche, © tanquam arcana 
apudmecontinebo. vu 
Il Silentio è una parte neceffaria nel Profefflo- De/ si 
| re, poiche venendo adeffo communicate molte, lentio del 
| e molte cole , deve fotto figillo di puntualità P a 
| confervarle nelfilentio , ne per qualunque cofa '°. 
fi fia, devonfi manifeftare le cofeche vengono. 
conferite, ecommunicate . Bice il Savio effer 
imprudenza , e diffolutezza il parlar fuori di 
tempo . HomoSapiens tacebitufque adtempus , 
lafcivus autem © imprudens non fervabunt tem- 
pus . L ’avvifofolononé per le perfone Sacre, 
Nobili,’ e Ricche, mà ancora per le povere e ple- 
bee ; poiche non dobbiamo folo aver riguardo 
al foggetto , màal noftro dovere ; E quando 
un Profeffore afcolta certe cofe le quali :, ò per- 
che così fia in piacer dell’infermo, ò perche la 
| cofacosì richieda, deve farfì ficut homo non au- 
t- bia diens, 


d’infegnamento per tanto ciò che lafciò fcritto. 


pientior erit ; che dal gloffatore fpiegato così ri». 
fuona. libia 
Dotto e buono ft rende È. 


Chi con Dotti converfa s echi gl'attende. 
Coltimor d’Iddio, per mezzo della virtà See. 
, vie diviene l'Uomo; il quale fi chiama Savio per» 
o avlo chi che nelle fue attioni propoftofi un giufto fine sà 
ordinar mezzi lodevoli, perottenerne il medefi- 
mo . Intremodiuno Savio può dirfi al dire di 
 Arift.im Philos.d’Acilioin Jure civili . Di Cice- 
rone de Amic. edi Catone, cioé chi poffiede ot- 
timamente una fcienza: Chi perlungo tempo @ 
giunto àl poffeffo della cognitione di molte cofe : 
Chi finalmente fi effercita nella cognitione e res 
gole delben vivere. | 
Noncosì facile-pertanto è l’effer Savio ; pe- 
rò chi teme Iddio , e fegue le virtà può facilmen- 
te Savio diventare , fapendofi per certo che fenza 
affaticare quefte Doti non fi acquifano . L'avyi-. 
sòchifcrifle; sia 
E la virtù ad acquiffar v'infegno 
Della Sapienza al fegno. ©. 
Neffun giunge ,. fe per l’afpra via 
Della fatica orme non ffampaci pria. ìl 
Seste San —La Grecia folo fette trà un Mondo di Popolo 
pienti. nenumerava, di ogn’uno de’ qualiancora fi cone 
ferva un particolardetto . Di Cicobole il Mo- 
dum ferva: di Pittaco il Ne guid nimis : di Pe- 
riandrol’iramrege: diSolone il refpice finem: di 
Biante il p/ures mali : di Talete il moli fpondere: 
Finalmente di Chilone il wofce te ipfum, circa il 
qual documento molti ravveduti ebbero à dire 
conl'efperienzaeconiltempo , ciò che cantò il 
noftro Poeta. ( Tomadonican.14.ftan. 46.) 


Quel 
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contegno verfo l’infermo , circa il (anarlo ,, pro- 
| teltando che per quanto s’eftenderanno le fue for- 
ze; edingegno, gli uferà regola di dieta propria, 
ecosì l’altre cofe neceffarie con pronta falute . 
Neque verò illius preces apud me adeo validg fue, 
vint, ut cuipiamvenenum fim propinaturus , ne- 
‘que etiam ad banc rem confilium dabo . Simi- 
liter autem meque mulieri peffum corruptorium 
uabg.. ni aiaoì 
Tre forti di preghiera alcuni numerano; Pre- 
ghiera di compiacenza , che viene accompagna- 
ta, Òdall’Amicitia, ò da tratto di fomma corte-. 
fia. Preghiera di violenza , che viene fatta con 
prepotenza, eminaccia . Preghiera d’avidità , 
che viene congiunta , òcoll’oro , ò col donati- 
vo . Perciò dice il Maeftro di tutti nell’ Arte 
Ippocrate : qualunque forte di preghiera non 
farà tanto forte che poffa indurmi è propina- 
‘re veleno di forte : ne darò configlio di ciò fare à 
| chiche fia ; come pure alla Donna gravida per, 
| abortire non gli darò cola alcuna. Porro preter- 
cacafèò © fandè vitam , & artemmeamconfer- 
| vabo; Edinfatti chipuò negare , che ad ope- 
\ rar rettamente , nonfifacci una vita pura , e 
non fi confervi nella propria profeflione con 
‘integrità ? Diffe il verochi fcriffe che ( Luigi 
| Alem. lib. 1.) 
\ La bontà (plende in vita , e dopo morte 
| Ai vicini, e lontan luce più forte. " 
i £'innoltra poi indire : Nec verò calculo labo- 
\rantes fecabo , fed viris Chirurgia operariis ejus 
rei facienda locum dabo.. . i 
In quefto periodo tre Rifleffioni caderebbe- 7) p;_ 
ro : Una della Nobiltà della Chirurgia ; l’al- /egfion: . 
tra circa il contegno del Fifico verfo il Chirur- 
so ; l’ultima finalmente del doverofo del Prattico 
Operatore . | 
Per quello che fretta alprimo , effer la Chi. 
Bb. rur- 


18 LA LANCETTA. 
DORIA rurgia la più nobile , ela prima parce della Me- 
na dicina ; anziquella , che dove l'altre due par= 
parse più ti non giungono quela fupplifce, ora non è luogo 
nobile Opportuno di parlarne perciò mi riferbo ad altro 
della Me- tempo. Val Li 
dicina . —In quanto concerne al fecondo , imparando 
Co776822 dal primo Maettro , e da sigrand Uomoydovreb-. 
del Fis. dal primo Maettro , e da sì grand Uomoydovre 
co cor il bero tuttii Fifici paffarfela contal’armonia ap- 
Chirurgo. preffo i Profefiori Chirurghi, che ordinata l’ope- 
rationé , ò conofciuto il bifogno d'una qualche 
operatione, e quefta comandata non dovrebbero, 
affettare, ‘con certe circoftanze , che bene fpef- 
fo apprefso li Profefsori che intendono , vengono 
à perdere la ftima . Certuni fela pigliano sì di 
gagliardo col dir fon Dottore , che arrecano fino 
naufea è gli Aftanti . Poco giova ad uno efser 
effer chiamato Dottore , quando Dotto noné;. 
poiche cofa giova è me l’efser Dottorato , quan- 
do non corrifponda al nome, la cognitione , e 1° 
opere ancora ? La vanità, la fuperbia , la pretens. 
fione fervono folo di pregiuditio . Sò ben io e 
bene fpeflo m’incontro coi noftri Sav] Medici , i 
quali, ò ordinando alcune opere Chirurgiche , 
come il Salafso, òfimili; oppurè penfando che 
alcune poflino aver luogo, fattane la propofitio- 
ne, lafciano ò l’opra, è la rifolutione al profef- 
fore Chirurgo , fenza pafsare più oltre ; E così 
immitando Ippocrate acquiftano il nome di Padri 
dell'Arte. È ui 
Contegno Finalmente per quello che appartiene al ter- 
debito delzo : fe parliamo diun riconofciuto operatore , 
Prattico queto deve fapere ottimamente qualunque ope-. 
csi stà. ratione di Chirurgia , Cheefso profefsando pre-. 
ae 7° tende pratticare ; dovendo, tolto l’atto del fuo. 
miniftero, procedere giufta l’ordine del Profef- 
for Fifico , ò Chirurgico , dal quale farà fiato» 
ordinata l’operatione , e febene nell’ordinato vii 
fofse qualche sbaglio nondeve farfela da Momo, 
i mà 
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mà regolarfi con prudenza , fenza millantare . 
preflo gl’infermi, ògli Aftanti cofa alcuna . Se 
poi parliamdò d’un Profeffore Chirurgo quetto de- 
ve fapere tuttele operationi di Chirurgia niuna 
eccettuata , e febene alcune non ne volefie pro- 
feffare,, contuttociò deve aver. cognitione del- 
le medefime,: fapendo che il Profeffore Chi- 
rurgo deve avercognitione delli Teoremi dell’ 
Arte quanto il Fifico, condi più che nondeve fo- 
lo pofederela Teorica dell’Anatomia , maal- 
.tresiì ia Prattica della medefima . Di quì deve 
conofcere che col Fifico fela dee pafare con fti- 
ma, econreciprochi atti diciviltà; Efendo vero 
che l'unione è quella che rende ftabili tutte le 
cofei te i su 

Quiviil Savio Ippocrate con unreciproco di 
puntualità fi protefta di dar il luogo nelle ope- 
rationi à gli efperti dell’ Arte .. Documento 
per certuni , che tutto prefumendo per la lo- 
ro ambitione in fine gli fuccede ciò che in _al- 
tra occafione cantò il Poeta (Alemani cant.12.) 
dicendo | 

E gl'avverrà come d chi tanto vuole, 

Che ‘non gli refla al fin quel ch'avea prima, 

E che fpeffo dolerfi & torto fuole 

Chi le fue forze di foverchio eftima, 

Che i fatti differenti alle parole 

Sono , e tal’è che penfa efer'in cima 

Della Fortuna e governar il Mondo 

Chen manco d’un momento è pofio al fondo. 

In quafcunque autem domos ingrediar , ob utili. 
tatem agrotantium irtrabo, ab omnique injuria 
voluntaria inferenda , © corruptione, quuns alia 
tum prefertim opera venercorum  abfline- 
bo ; five muliebria , five virilia., liberorumve 
hominum, aut fervorum corpora mibi contigerine 
curanda . I 

Que’é la pugtualità profeffionale ; quell'è 

so, Bb 7 ef- 


20 LA LANCETTA 
Della ph- effer Profeffor Onorato ; ad'altro fine non entrar: 
zualità Nelle cafe à vifitare fe non con prò ed utile degl 
profeffio- infermi ; ne per Amori, ne.per intereffe., ne per: 
nale. qualunquealtro fine deveilProfeffore entrarale 
lavi&ta vi Sappiafische.siicr/ 4 
L’Onor xè da pretiar più che le Zoiey 
E per l’Onor fe die metter la vita, 
E patir per l’Onor tormenti e doie © i 
E-aver fempre all'Onor l’'anema fitay 
‘L’Onor al fin ogni Teforo- arcoie Sh 
Cus col ferro pia la calamita 
E quei , che fenza Onor al Mondo vive 
.— Xè come fenza fiao le trombe e.pive. 
Maffime  Quiviéda notare, che non deve alcunoricere 
vige car d’effer introdotto à vifitare ; mà efferricer- 
cuni. €200, Perche così vuole l'OnoreProfeffionale . 
Molto male fanno cert'uni che per torte vie , e 
per il mezzo de’ donativi, appreffo alcuni, dief= 
ficaci preghiere, con quellidi cafa, edaltri mez- 
zi così fatti con la fervità , ftudiano tutto giorno 
infinuarfi nelle Cafe d’infermi , concerteeflibi- 
tioni pregiuditiali all’onore della Profeflione, e 
de’ Profeffori . Il procurare fnoi avanzamenti é 
cofa lodevole, mà non con modi indiretti ; do 
vendo l’Onorato Profeffore lafciar che Ja Fama 
gli faccia rada col grido delle fue operationi, e 
della fua puntualità. . Mà ancora di peggio: vi 
fono certuni che collo fparlare , col riderfi de’ 
comprofeffori , e con il dir male pretendono 
aprirfi la via, einfinuarli alle cure degli infer- 
mi ; mà quefti non fannociò che avvisò il Sa- 
vio . ( Proverb. 16. ) Dominus deteftatur eun 
qui feminat inter fratres difcordias : {piegato da 
certoraccoglitore » sù 
- A° Dio molro difpiace A di 
Chi femina livor s-fiurba la pace... 
e così non hanno cognitione di quanto lafciò 
feritto quel Saggio Poeta (Alerga.2.) 


Ù & 


E più 


IN PRATTICA. ar 
E più fempre ch’altrui nuoce è fe ffeffo 
Chi dir mal fi diletta & torto e fpeffo. | 
‘In verità, cheefflendovene alcuni di quefti , 
noné corfo lungotempo , che con tutti li loro 
avvanzamenti, fono arrivati , come fi fuol dir 
‘per proverbio, & dariz fecca , oppure, perderfi 
attornoil palo . Nondovrebbero ignorare che , 
, (loc.cit.) | 
Efjer parco al dannar, largo alle lodi 
Deve ogni buon Chiron che fama agogna , 
In pregio non fe vien per torti modi 
Ne ci dà vero Onor l'altrui vergogna, 
La virtù noftra con più (aldi chiodi, 
Che col mal del vicin fermar bifogea , 
Lafciangliggu . Seguiam pur'il viaggio 
Senza far loro , ò dir , fecondo oltraggio. 
Al num. 3. finalmente profsguifce in dire : 

. quacunque vero inter curandum videro , aut au- 
diero, imòetiam ad medicandum non adbibitus, în 
communi bominum vita copnovero, ca s fl quidem af - 
ferre noncontulerit, tacebo., © tanquam arcana 
apudme continebo. © Hi, 

Il Silentio è una parte neceffaria nel Profeffo-  De/ si- 
re, poiche venendo adefo communicate molte , /exz50 del 

| e molte cofe , deve fotto figillo di puntualità P Dl 

| confervarle nelfilentio , ne per qualunque cofa '‘. 

fi fia, devonfi manifeftare le cofe' che vengono 
conferite, ecommunicate . Bice il Savio effer 
imprudenza , e diffolutezza il parlar fuori di 
tempo . HomoSapiens tacebitufque adtempus , 
lafcivus autem & imprudens non fervabunt tem- 
pus . L ’avvifofolononé per le perfone Sacre, 
Nobili,’ e Ricche, mà ancora per le povere e ple- 
bee ; poiche non dobbiamo folo aver riguardo 

: alfoggetto , màal noftro dovere ; E quando 

i un Profeffore afcolta certe cofele quali, ò per- 

i che così fia in piacer dell’infermo, ò perche la 

i cofacosì richieda, deve farfi ficut homo non au- 

era B 3 diens, 


a 
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diens, perchechinonodenonsà, echinonsà 4, 
non deve parlare. CA 
— Adunqueil noftro faper certe cofe deve folo) 


| durare, quanto porta il bifognodeli’infermo ; e: 


quefto paffato, nel Silentio deveefferne la cofa. 
fepolta .. E febene il Poeta dopo averlo fatto» 
ramingo con foggetti inonefti, li ftabilifce per al-- 
bergo la ftanza del fonno;con tutto ciò confeffa l’ 
«alloggio di quelto effer ftato nel petto de’virtuofi. 
così dicendo . (ftanz.88.) i 
—_——— Già coffui folea 

Frà virtudi abitar e non altrove ©. 

Con Benedetto , e con quelli d’Elia 

Ne le badie quando erano ancor nuove 

Fè nelle fcuole affai de la fua gita. 

.4l tempo di Pittagora ; € d'Alfbisa. 


x ge 5 : 
Mancati quei Filofofi e quei Santi 
| Che lo folean tener pel camin ritto 

Da gli onefti coltumi , ch'avean inant& 


. Fece alle fceleraggini tragitto, 


Cominciò andar la notte con gli Amanti, 
Indi coi ladri e fare ogni delitto, 
Molto col tradimento egli dimora, 
Veduto l’hò con l'Omicidio ancora . 


ni Agi a 
Con quei che falfan le monete ba ufanza 
Di ripararfi in qualche buca fcura: 
Così [peffo compagni muta , e ffanza 
Che’ ritrovarlo ti faria ventura; 
Mà pur bò d’infegnarielo {peranza, 
Se d’arrivar è mezza motte bai cura, 
Alla cafa del fanno fenza fallo 
Potrai , che quivi dorme vitrovallo. 
Il Profeffore però fenza portarfia quefta ftan- 
za, efenzametterfi incerca del medefimo , lo 
troverà albergato nel debito della fua puntuali- 
tà . Materminiamo quefto giuramento d’Ippo- 
| cra- 


% 
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crate . Hocigitur jusjurandum mibi integrè fer- 
vanti s © non confundenti contingat , © vita 
& arte foeliciter frui , & apud omnes homines 


in perpetuum gloriam meam celebrari . Traf- 


gredienti autem @& pejeranti , his contraria e- 
veniant . , | 

Gran fprone a’ Cattolici Profeffori, é la fopra 
efpolta protelta ; mentre fe un Uomo che vivea 
da Gentile, all’ofcuro della vera lesge, racchiu- 
deva infuo petto fentimenti di tanta perfettio- 
nes quanto, epiù dovrà un Cattolico offervare 
tutta la puntualità profeffionale ? È fe all’effer 
ofiervante feguono li contenti e la gloria , co- 
siàchimanca , gl’impreca il gran Maeftro tut- 
toileontrario. 

Propotte le parti virtuofe, che fono neceffarie 
al Profefsore ; pafsa a que’ viz) dalli quali fopra 
rutto deve guardarfi. I 

In primo luogo deve effer non Jattabondo; poi- 
che oitre à quanto altrove ne difli , deveilbuon 
Profefsore fapere. (Alemani lib.1.) 

Che chi fa far affai col parlar poco 

Fà il futuro , el preterito più chiaro, 

E chel fumo , ch'è troppo adombra il fuoco 

E chel fa è ricuardar men bello , e chiaro. 


Della 
Fatta R- 
te - 


Onde di quefto vitio onninamente deve ef- 


fer fpogliato , anzi in verità nelle fue felici 
aperationi deve conofcere il tutto dalla Divina 
Beneficenza. | i dia 
Racconta Virgilio che Japide , Venerando 
Profeffore, efsendo per levar una faetta , che tra- 
fifse Enea nella guerra di Troja, ed efsendoli con 
certo fomentoriufcito di levare, e il ferro, cib 
dolore a un tanto Capitano efclamò. 
Non bechumanis opibus, nonarte magiffra 
 Proveniunt,neque te AEnea, mea dextera fervat, 
Major agit Deus , atqueopera ad majora re- 


mittit. 
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A imitatione di Quefto , cred’io, raccon= 
tailfamofo Taffo, un pari cafo fucceduto al Ga-. 
pitano Gofredo , nella liberatione di Gerofoli-. 
ma ; allorche nel calor della pugna , ferito il. 
Generale da un’afta nella gamba, da Erotimo,: 
dopo varj tentativi, fu liberato : dicendo :. 
(ftanz. 74.) > bo 
Grida Erotimo all’or ; l'Arte Macffra. 
Te non vifana , ò la mortal mia deftra. — 

De. de 3 so 
Maggior virtà ti falva, un’ Angel credo, 
Medico per te fatto , e fcefo in terra. 
Alcuni all'incontro ad onta degl’infegnamen- 

ti di chi hà buono intelletto, fatti arditi millan- 
tano e promettono ciò ,che i Savj non hanno 
fatto, e non faranno giammai . Mà fapete con 
qual prò ? Che in fine riefcono il traftullo del 
volgo. è . 

Jo però che riconofco per vero l’avvifo di quel 
Poeta. .} ero 
Che'l prometter foverchio è fcherno viene. 
Ricordo ad ogni ftudiofo con Girone il Cortefe 
che (lib.22.) .- 
Nonf-deve fiimar colui perfetto 
Che (ancor cb'ogni altro di valore avanzi) 

Non penfa ben s'al definato effetto: 

Può giurger il difegno feco inanzi: 

L’ardir fenza difcorfo è follia detto: — 

Da quei che intendono altro che romanzi, 

E vien commune alie [elvagge fere, | 

Ma l'Intelletto Dio fa l’Uom parere. 
| Venefono ancoradi quelli, liquali raccon- 
tano per proprie le opere altrui . Per quefti,ac= 
ciò reftaffero di pefte tale mondati , farebbe op- 
portuno il tempo felice della Romana Repubbli- 
ca, nelquale , al dirdello Storico , chi falfa- 
mente riferiva qualche onorata imprefa per fua , 

! | in- 
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incontrava conla perdità del capo la penadiella - 
fua vana pretenfione. Oa 

Della Garrulità, puntigli , ò fiano conttafti peg 
deve effer fpogliato il Profeffore; fempre pronto Garrzli- 
dicederea migliori ragioni lefue. Solo pregiu- #4,e cor- 
dica a fe con l’oBinatione , e fi rende fofpetto 1 20925010 
Artefice appreffo i difappaffionati: Onde in qua- — 
lunque incontro efpofte le fue. ragioni, con 
quel debito che richiede la Profeffione , deve 
dar luogo alle ragioni migliori, maiimpegnan- 
dofi, ie non quanto permette l’Arte , nell’ardue 
occorrenze. pr 

Servirà per tanto agli Studiofi , ed aiPrin- 
cipiantil’avvifo che Galealto diede al fuo Giro 
ne(lib.7.}-} 

Poi gli diffe Girone or vi fovvenga, 

Che vòi non fete tal che vi ffimate: 

Per effer PROFESSOR convien che venga 

Con la forza la Prattica , e l’etate, 

Is un giovane cor fovente regna 

Onorato defir , e volontate I è 

Ma il Valor , la Prudenza, el buon difcorfo © 
| Safembra fol in chi molti anni ha corfo. | Dpell'In- 

Così ne Invidiofo , ne Maledico deve.eMfer il vidia è 
 Profeffore, delli quali deteftandi vizj , altrove M4/di- 
| avendone parlato , quì foloreftamia dire , che ‘9734 
| (Ariof.can.43.ftan.62.) — 
| L'’ineffabil bontà del Redentore 

Ti tenga in abbondantia & in letitia; 

E ti difenda contro ogni furore 

De tuoi nemici , e fopra lor malitia. 

Del tuo contento ogni vicino arrabbi 

Più toffo , che tu invidia ad alcun abbi. 

11 ricordarfi per tanto di effer del Genere _. 
Umano , altro non vuol dire , fenon che dob- Riel 
biamo confiderare la noftra caducità . Che ab-+,,,7 con. 
biamo ugualmente da render tutti conto delle g;zjone. 
noftre attioni ad un Giudice , che non patifce 


par- 
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parzialità, fpogliato di qualunque paffione, che: 
é lo fteffo che dire , un Dio amorofifimo , dell 
quale efendo noi fatti ugualmente figli addotti» 
vi, hàperufo, (cometeltificava unodelli fette» 

* Savjdella Grecia dicendo: A4/ra deprimere, bumi=- 
| Îia erigere.) di abbaffarei Superbi , ed inalzar: 
. gl'Umili ; Che dobbiamo raccordarci del pre-. 
cetto di natura, e divino : Norfar altrui , ciòche: 
207 piace à te . Che non dobbiamo per profperii 
avvenimenti prefamerci , effendotutti foggettii 
alle vicende del Mondo ; conofcendofi inprova; 
‘ che all'Uomo. SE 
. Sempre dà mille cagion di eterna noia 
:. L'empia fortuna infin che al turto Spoglia 

Ogni bene à î miglior d’effi nemica 

Troppo pofjente e dei peggior’amica. 

Inoltre che tuttifiamo foggettiàsbagliare, e 
perciò non dobbiamo propalare Ji sbagli de’ 
Comprofeffori, ne vantarci di fapere fopra degli 
altri. Solevano con tutta candidezza, e Sccrate, 

P | ed Anafarco publicamente dire : Moc'wmum fcio , 
me nibil fcire; onde fe Uominidi tal forte così di- 
cevano,checofa doveremo dirnoi?. {| 

Conofcere adunque dobbiamo , effer noi tut- 
tidel genere umano, amarci, compatirci , e 
fcambievolmente proteggerci, sbandendo la fu- 
perbia , e la pretenfione; perche in ordine al pofto 
Profeffionale .. | | 

Si Patereft Adam, & Materef? omnibus Eva; 

Cur non funt onenes mobilitare paves? | 
DelkOne- . Oneffo deve efler il Profeffore . L’Oneftà che 
aa éuna prerogativa dell'Uomo che teme Iddio , 
del Virtuofo , del Savio, del Prudente , e dell’ 
Uomo d'Onore , è infeparabile dal noftro Pro- 
feffore . In quefto luogo cade opportuno l’efpor- 
re le conditioni che Ippocrate vuole in chi defi- 
dera profeffare l'Arte che fana imali ; e quefte 
fono (Lex.num.2. ) Narura, Dottrina, Moribus 
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generofis s loco fiudiisapto, Infitutione è puoro, 
Indufiria, & Tempore. La | 

Natura. Queta voce Natura, che appreffo SÌ (picca 
gli Antichi teneva molti fignificati, delli quali /e Congi 
ora io non fon per farne l’efpofitione , ne ziozi del 
meno fe fia proprio fervirfi di quefto termi. Cdirergo: 
ne, ò no; come pure fe quegli che fi sfegata- da” 
mo per foftenere l’ Abufo meritino lode . Solo RE: 
dirò , che cofa per quefta voce in quefto luogo 
Ippocrate voleffe fignificare. ti 
| Natura, cioè inclinatione, e vocatione per Nazsre. 
effercitar 1° Arte, la qual cofa principalmente 
é neceffaria, in che vuole effercitare tal’ Arte; 
perche ovenon concorrela volontà tutto è va- 
no, e non perfetto. Quindi molto male fanno 
que,i Padri , che vogliono applicare i loro fi- 
glinoliove effi. non inchinano, e più male fan- 
no quei Profeffori che li pigliano, ò tengono 
fotto. di loro per allevarli ; poiche in fine, 
oltre che quefti non acquiftano utile a loro, 
fervono di danno a gli‘altri, e di difonore 
alla Profeflione . Quivi li principianti e gio- 
vani ftudiofi penfino bene fe hanno real vo. 
catione, inclinatione , ò fia Natura per effer- 
citare tal’ Arte, che fe conofceffero il contra- 
rio, devono abbandonare l’ incominciato , e 
ad altro impiego appigliarfi. 

Dodirina . La Dottrina e un’ eruditione , 
che rende l’uomo Dotto , cioè perpolito, è 
vogliamo dire illuftrato di lettere . Di quì n° 
é nato che Eruditus , & Docfus peruna ftel- 
fa cofa viene pigliato; mentre Erudio (piega 
quafi ex rudi dotfum facio ; febene ad alcuni 
piacque dichiarare di maggior eftimatione il 
Dotto dell’ Erudito . La Dottrina dunque è 
neceffaria per chi bramadivenire ottimo Pro- 
feffore ; e di queta fi và a poffefflo con la 
fcorta d’ eruditi Maeftri, col non ftancarfi di 


Dobtrina: 


rive. 
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Vediprartivedere quanto fu di profeffionale fcritto, è 
eas prat= , ; ‘ ere Î SC 
zica Chir. quanto da’ Dotti Profeffori viene infegnato, co-. 
par.1. me in altraoccafione accennai. 0a 

Quefta è quella che fi rende in poffeffo del-. 

... la ragione della cofa. E quivi cade una riflef-. 

igegor fione circa il Dotto, e il Perito . Dotro site 

Perito. tende quello che pofliede folo il retto difcor-. 

._ fo, è fia ragione della cola. Perito quello fii 

chiama , che ha con la ragione l’efperienza, 

Vedi del- e la confuetudine. Della Ragione, e dell’ Efpe-- 

le Fiftole rienza altrove ne abbiamo detto ; onde'è fuf-. 

e #90” ficiente folo accennare che di quefte due parti 

dist a. Unite ne rifulta quella confuerudine, che da niu-. 

na legge viene diffrutta, e communemente: 

ufo ed Effercitio in Profeffione fi chiama, del. 

quale ebbe a dire il Padre dell’ Arte. ( lib.. 

de flat. num. 1. ) Quecuzgue quidem manum 

operam exigunt ad ca confuetudine pervenien=. 

, dum: eft enimufus ipfe eeregius manuum ener=. 

Della e0- citator & magiffer . Quelta Confuetudine, ef- 

Suevudine fercitatione , ò fia ufo, differifce dal mal! 

| ufo , ò fia abufo in quefto ; che fe bene e: 

Ufo. l'uno, e l’ altro dal lungo tempo portano 

il loro natale ; con tutto ciò 1° Ufo ha il fon=. 

damento ra laragione, e l’efperienza ; che. 

Abufo. il mal ufo ha perbafe l'opinione s el’offerva-. 
tioni feguite fenza il perche. SR 

Diquì ne rifulta, che quelli, iquali hanno. 

la ragione dell’ operatione che fanno, fi chia- 

mano Prattici; e quelli che hanng conla prat- 

tica, l’efperienza, ed ilbuon ufo, ò fia con- 

fuetudine , à principio accennata, vengono det- 

Perito. tiveri Artefici, e Periti . All’ oppofto quelli, 

iquali hanno fenza la ragione l’atto operativo 

ò fi chiamano mihiftratori, e meri Operatori; e 
peratore a , : SR 

“quelli che hanno conl’atto operativo, 1 opinio» 

ne , el'abufo , fi-deyvono chiamar Empirici, 
Imperiti, ed Imperiti. è CRCR 


Prattico. 


À 
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. La Dottrina per tanto è una conditione ne- 
ceffaria nel Profeffore., il quale avendo l’Incli» 
‘matione, ò fia Natura all’ Arte, facilmente ri- 
ceve idogmi,e Dotto diviene. St 


. Moribus generofis : Coftumi generofi , cioè 


Moribus 


deve effer d’ animo grande , non avaro , li-Gexero s 


berale, caritatevole , civile, che € è dire be- 
ne accoftumato nelle creanze, ebuoni tratti 
in fomma come diffe il mio Cortefe. (lib.1. Lui- 
gb)... “i Li i 
Che sà quanto convienfi agenti! Core 
Tradelicate donne effer umano 

Parlar difcreto. , ragionar da’ onore, 
«In fembiante giojofo, amico e piano 
L'alta feverità, È ira, e’lfurore 

. Rifervar ove armata ba poi la mano: 
. Altrove andar come il bifogno (proni 


Dolce à dolci,, afproagl afpri, buono è buoni. Avvif a 
Quivi ancora devono effer notati li avvifi di G/0v24; 


quelli che in prattica vanno co’ Maeftri , ver- 
{fo de’ quali devono ufare l’ Amore, rifpetto, 
e ftima, trattando fempre conciviltà, ed one- 
ftà . Devono effer attenti, pronti nell'obbe> 
dire , non loquaci , ma con filentio devono 
operare ,. e nel filentio non devono guardar 
quà e là, ma conattentione afcoltare ed ap- 
plicare à quanto dal Maeftro viene trattato , 
ordinato , e pratticato ; effeguendo negl’ordi- 
ni puntualmente, prefto, e deltramente, quan- 
to glifarà ordinato, andando con abiti onore- 
woli, madi ciò piavanti. 0/2 

Di due forti, nel Prattico deve effer il filen- 
tio. Unoperpetuo; l’altro opportuno . Il fi- 
lentio perpetuo è quello di non palefare quei 
mali, che potrebbero togliere, ò della buona 
ftima, è dell’oneftà de’ foggetti: anzi è bene 
ufar il filentio di tutti; ma di quefto filentio ne 
abbiamo parlato di fopra. 
e Il 


12 prats. 
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Il filentio opporturzo è quello, che deveof- 
fervare a luogo e tempo debito facendoci fug- 
gerire il fentimento del Filofofo Zenone, cioé. 
che Iddioha datoall’uomo due orecchie, ma. 
‘ unalinguafola; perdinotarci che l’afcoltar de-. 
| veeffermolto, eil parlar poco. |’ <d? 
Locoftu- Loco ffudiis apto. Per luogoatto agli ftudj,, 
diis apro. non folo s' intende qualche itudio , ò collegio,, 
ò univerfità, ove fi poffino da publici Maeftrii 
afcoltare iettioni profeffionali, ma ancora ove: 
vi fieno Ofpedali, e Teatrid’Anatomia; per- 
che in quefta Profeffione non baftano folo le: 
cognitioni “Teoriche , ma ancora fi richiedo-. 
no le Prattiche. Diquì ne é natoche alcunifi. 
dierono à lodarele lunghe peregrinationi coni 
‘ Galeno, il trasferirfi nell’ armate con Ippocra-: 
te, e cofefimili. Io, fedevo dir verità , rive-. 
rendo, e nonfprezzandoquefti pareri, fon per’ 
dire che à chi vuole, ogni luogo , con l’ ap-. 
poggio d’ottimi Maeftri, é fufficiente per pro=. 
fittarfi . E' di meftiere bandir l’ otio, ch'e pa»: 
dre di tutti li vizj; mentre il fapere è inognii 
luogo, e per abbracciarlo , bifogna sbarazzarfii 
«dall’ otiofità , perche così non perdendofi ill 
tempo ; fi va a poffefodelle cognitioni profef>. 


fioriali. Ancor io 
Sò che allanofira etate 
Piace trar lunghi [onniin molli piume 
A quaiteffuto intornoilTago penda. 
onde noné poi meraviglia fe i 
--- = tra tanti vai 
Offufcata languir virtà f mira 
E folo l° otio trionfar altiero. 
Sono perdute omai. ©. > 
Leglorie del faper, edei (ofpira 
Sovra la tomba del perduto impero.» 
E dove forafficro sa 
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| Di ricovro lontan irfene intraccia | 

Perchel'otiocommun dafelo caccia. | ©» ©» 
Inftitutione è Puero . L'età, che viene divifa Infiitu- 
in quattro parti ; cioè Pueritia, Gioventù , sjoze 
Virilità, e Vecchiaia, hàil fuocorfo di Anni, puero. 
che al dire dialcuni conil teltimonio delle fan- 
te carte oltre ai 120. non può afcendere: on- 
de ad ogni parte d’ età, la fua parte d’ anni 
viene ripartita . La Pueritia hà il principio ti 
dal nafcere, e fi eitende fino all’anno vigefi- DO 
mo quinto. La Giovertà incominciando dal 
termine della pueritia , fi allunga fino all’an- 
no trigefimo quinto , ò quadragefimo. La Vi- 
rilità da quefto termine fino al quadragefimo- © 
quinto, dal quinquagefimo fi protrae, ela Vec- 
chiaia dopo il quinquagefimo giuge fino all’ ul- 
timo giorno del vivere. In oltre la Pyeritia , 
e la Vecchiaia, foggiacciono a delle partitio- 
ni. La Pueritia in quattro parti viene diftin- 
ta , cioé, Infantia e le danno quel tratto di 
tempo che dal nafcere fino al 4., o comead 
altri piace , alfertimofi eftende; e dopo quett’ 
anno Propria Pueritia, che altri 7. anni com- 
‘prende } paffato il decimoquarto Pubertà la no- 
iminano , la quale fanno giungere fino al diciot- 
itefsmo anno , dopo il quale v’ è 1’'Ado/efcenza 
che all’ anno vigefimoquinto mette termine . 
La Vecchiaja poi in tre parti refta partita . 
Prima propria vecchiaia, che all'anno 6o. fi- 
inendo , da principio alla feconda età ingrave- 
fcente nominata , che all’ anno 70. termina ; 
di qua inforge la terza che decrepità , fi nomi- 
ina; e fino l’ultimo giorno di noftra vita n° ab- 
ibraccia . | | | 

Di quefte quattro parti dell’ età la prima é 
\quella che deve effer impiegata nell’ appren- 
\der le inftitutioni dell’ Arte ; nell’ impofef 
‘fari dell’ Anatomia, e nell'impiego della prat- 
| tica; 


# 
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tica; perciò Ippocrate vuole, chelli precetti del. 


T'Arte nell’età puerile fiano apprefi; poiche comee 


Sentime= o 


in cera molle facilmente s'impronta il Sigil-. 
lo, così nell’età tenera i documenti facilmente: 
simprimono. — sug EI 

E quivi mi viene fuggerito dalla memoria 


ro di Celfoquanto Cornelio Celfo lafciò fcritto lib. 7. pags. 


Sprega- 


zione del 


Gengal. 


Spiega» 
F101e a@f- 
Î9 
( Autore, 


m.327. Effe autem Chirurgus debet adolefcens 4, 
autcertè adolefcentie propior , manu firenua, fia= 
bili, necunquamintremifcente, caque non minds fi 
niffra quamdextra promptus; acie oculorum acri 3, 
claraque, animo intrepidus , immifericors ©c.. 
Vuole quefto Autore che il Chirurgo fia Giova— 
ne, Òproflimoalla gioventù, la qual fentenza ài 
molti non piace. Quiviil Signor Genga pag. 71.. 
com. Aphor. Ipp. riflettendo fopra tal detto, paf-- 
fa a provaree fpiega, che Celloe gli antichi Aus: 
tori, dicendo Chirurgo Giovane, abbiamo inte-- 
fodire con quefto nome Chirurgo, quelloche all 
giorno d'oggi fi dice Barbiere , il quale folo cope-- 
ratore e miniftro nel cavar fangue , poner fanfù-- 
ghe, ventofe,e cofe fimili, effeguendo gli ordini! 
del Medico: Credendum ef , dice l’accennato Si -. 
gnor Genga , momine Chirurgi ipfos intellexife 3 
quos nuncnos Barbitonfores vocamus, idoneos tan-. 
ramodo ad quafdam leviores operationes ewercen-. 
das (puta) Phlebotomiam, byrudinum , & cucurbi-. 
tularumapplicationem , tanquam Medicorumexe= 
cutores . Ma quefta fpiegatione non ha da far pun- 
to conciò che Celfo fegue a dire , mentre lo vuo- 
Ie intrepido e non mifericordiofo , per effeguire | 
ardue operationi. ai sc 
Venerando io fempre il fentimento de Savj ; 
in quelto raccontro prima non fon per confidera- 
retuttilifignificati deltermine Ado/efcens ; ma 
dirò che dicendo Celfo, Cbirurgus debet effe Ado- 
lefcens, non hà intefo ne di 18. nedizo. Anni , 
ma adolefcente perfetto, che farebbe a dire og 
ivi 


fiviliay. aggiongendovi , aut Adolefcentie pro- 


pior : che devefi intendere l’età di vera gioven- 
tù : nella qual’età fatto già padrone delle Teo- 
rie dell’Arte, in corfodisìfatti anni, con l’effer- 
citio Anatomico , e conleoffervationi fatte in 


Prattica,..pnò efler atto ad operare nella Profef- © 


fione ; onde avendo bene impiegato la prima 
età profittandofi nell’apprendere ; nella feconda 
età può intraprendere l’opere chirurgiche ., non 
folo del. falaffare &c. Ma qualunque altra , del- 
la quale abbia cognitione eprattica ; perche nel- 
la terza , e quarta-età finalmente non folo nell” 
©perare , ma ancora nel configliare fiavanza alla 
‘Perfettione. 0... La 
Ma già che abbiamo prefo per mano quello 
dentimento dell’Ippocrate Latino, non fia dirin- 
«crefcimento il ponderarlo intutto-. Celfo adun- 
que dicendo che il Chirurgo deve effer giovane, 
ha voluto dire che al vigefimoquinto afino incir- 
ca idoneo ad intraprendere le operedì Chirur- 
gia ; alla quale età vi aggionge /lrenua manu 
labili, nec unquam intremifcentesatgue: non minus. 
finiflra quam dextra promptus : di mano celere , 
ftabile, non tremante, tanto con la deftra quanto 
on la finiftra pronto nell’agire ; alle quali.preto- 
gative dellamano, quelle ancora dell’occhio: fi 


Ka ata ; cioé che fia di vifta acuta e netta, con 


intrepidezza d'animo, e non mifericordiofo , arie 


ricors Gc. : TA ipatolani 
Non mifericordiofo però deve intenderfi fen- 
za quella compaffione infingarda, laquale afcol- 
rando le lamentationi del patieute , rende pigra 
amano all’atto operativo, ch'é neceffario per la 
HP 0 gi Rep dell’infermo ; Che 
per altro deve effer pio, mifericordiofo, ecarita- 
jevole con tutti, in particolare co’ poveri. Con 
i g ; P) x, 


= x» £ 
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pculorum acri , claraque, animo intrepidus, immife- 


i SRO DT 


Come f 
debba ia» 
render 
Chirurgo 
NOR Mife= 
ricoridio” 
La. 


ELA LA DANCRTTA 


A i x“ on cadde 

Per fabricar in Ciel un tefor fanto 

Indarno fe travagia affana è fienta, 

Ne d'efer buon chriftian fe puol dar vanto 
Chi de far caritae no fe contenta 

Ne mai fe puol far ben tanto ne quanto 

Senza la caritae’, che xe la luce, 

Che în Cielo al fn chi è bonchrifian condufe .. 

Perfuafe e fcriffe li motivi ancora Ippocrate: 
 precept. n.5. del quando, e inchi devefi fra ne pe-- 
cunia effercitar V'Arte . Quandogue verò etiam 
gratiscures , itaut gratitudinis memoriam potio-- 
rem, quam prafentem affimationem auferas . Sii 
verò 'occafi o ferenda opis feobtulerit: & peregri»- 
n0, © egeno, maxime talibusopituleris > fi eninm 
«pun erga homines amor , adefl etiam emer rea 


nb "lodufiria: Induftria, cioéingegno, ò fia certa 
| fria» prontezza a fare le cofe; e come l'ingegno d giù 
guendo è da Latini derivato ; ; così l’ingegnofo @ 
‘fia induftriofo, deve produrre ftromenti , mezzij, 
e rimedj per facilitare , e l’opre dell’ Arte ,, 
e la falute a gl’Infermi . Ciò fi efeguifce com 
I acuire diligentemente a quelle con le qua: 
© Ji fi hanno per mano : effendo l’induftria dallo 
fteffo Maeftro dell’ Arte allac coltura d'uncamwu 

po pareggiata. 
Es Teme" Finalmente refta la rifleffione del Tesipo: 4 
pwe -  Tempore: con quefto ogni cofa fi perfettiona 34 
fenza quefto non fi può nulla, ne operare ne pert 
fettionare, quivi due cofe deyo dire, una agliffux 
diofi, ed é di non gettat inutilmente il Tempo 


| ana d’impiegarlo nell ‘acquifto delle virtù, ie 
( Nafpo cani.) 


Chi 
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“Chi no mifura la sò Zoventue 
E che confuma' el tempo în cofe brute 

Senza imparar qualche bella virtue 
Che xè dell’Omo dolcifima frutte, 

— Riman al fin come tante oche sé grue. 
Fontane fporche d’acqua fecche e (utte 
Donde chiamar fe può chi virtù impara 
Fontana viva d'acqua dolce , e chiara. 
Notafi adunque di non lafciar faggir il tem- 

po ; poiche queftotrafcorfo, più non s’acqui- 

fta non folo per quello riguarda al pofleffo del- 
le virtà , mà ancora per quanto concerne a vincer 
dimali. © : 

I Signor Genga ftabililce nel tempo un'altro p,/p0;- 

tempo, elochiama Occaffone ; mi perfuado PET cafone.. 

{piegare con Cicerone , che occafo ef? pars tem» | 

| poris babens in fe alicujus rei idoneam faciendi aut 

non faciendiopportunitatem . Cic. de invent. La 

| qualoccafione quando fi lafcia fuggire, benche 

| vireftianco del tempo da oprare , contuttociò 

però l’operatione fuor dell’occafione , ò fia Op- 

| portunità neltempo, è nonriefce, oppur riefce, 

‘ina fenza il fine bramato ; per ciò devefi tanto 

negli fudj quanto nell’efeguire le operationi , pi- 

gliar l'opportunità del tempo, e non lafciar- 


la fuggire ; onde Ippocrate per quello che riguar- 
da all’operare avvisò pracepzioni n.1. Tempus 
‘effi inquo occafioeft ; occaffoverò , inqua tempus 
‘mon multum di 

_, Per quello poi che concerne all’apprendere, & 
‘di meftieri pigliar effempin da Temiftocle , che 
conofcendo le Victorie di Maratona ottenute da 
Milciade , effere parti del tempo ottimamente 
Impiegato, e dell’occafione opportunamente ab- 
‘bracciata , diede bando atutti gl’otioG diverti- 
menti , rifponderido a' compagni che l’interroga- 
ivano, ftupiti di ral mutatione. 

| Trophea Melchiadis me dormire non finu "a 

| 2» cO* 
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E così nelle Virti portava i Trionfi : In 
fatti , Gioventà ftudiofa , vi dirò come diceva 
Nafpoallafua Cate bionda 2/2/0000 
La virtù Cate no xè balli e foniy «© © —©. 
Come fuol creder chi bà puoto intelletto | © 
Le virtù Bionda fi xè ricchi doni © “°° 
Che per gratia ne nafce in mezo al petto, 
E chi crede altrimenti è gran babioni, — — 
E non cognofce l’afeo dal confetto, — “©. 
Chi vuol che le virtù fia foni e canti. . © 
E aver tefori , xè gof € ignoranti. —» 
Chi bà de carità Vanemo armao, —{_ {°° <— 
E de Fede , Speranza, el cuor veffio, è 
Da Giuflitia , e Fortezza pontolao, 0 
| Col cervel de Prudentiaben fornio, | _|—|—“*»© 
E che de Temperanza el fia bagnao, — —. 
. Averà el fcriono de un teforo impio, >» —»— 
» Che mai no fe confuma , e no fe perder |— 
|» Ed’ognitempo fiorifce è ftà verde. rt 
Ogni gran facultae d'oro, € d'arzento, 
‘ Quando fortuna in zò la vioda volta. —«» 
La porta via , como polvere al vento | 
E la virtà flarà fempre raccolta» | {| - 
Per far el cuor de chi lama contento. |» — 
Ne da fortuna la ghe farà tolta. liano 
Ne forza d'arme, tempefta è bombarda | > 
Farà che la virtù fempre von arda. —— —» 
La virtù lufe come fà la Luna, sia 
Chi fà dè note parer zorno chiaro, {| 
Viriù non teme in mar vento è fortuna 
| Ne travaio fia pur crudel e amaro, |—|—“ *% 
Virtù ogni teforo arcoie e funa | {> 
- E d'ogni vitio xè fermo reparo, — 
La virtù Cate è una viva fiama ea 
Che in Cielo fà falvar al fin chi lama... 
. MO 
L'altra cofa che devo dire, a chiunque non fo-. 
lo ftudiofo, ma avanzato nella profe “ef. 
di l (> Eee 


SITI 
Pr. 
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IN PRATTICA: è: 
fercitafi è di fempre far conto deltempo, A 
medefimo profittarfi : perche l'Arte lunga, ela 
vita breve. EZIO i 

Nella Famofa Rodi abitava Protogene, dalla 
fama del quale furapito Apelle non men infigne 
Pennello, a portarfi colà per conofcer con la pu- 
pilla quel Soggetto, che con l’udito ne avea otte- 
_nuta tutta la cognitione . Quivi giunto , e non 
trovatolo nella fua officina ; prefe un pennello e 
tirò una fottilifima linea fopra una tavola. Ven- 
ne Protogene, e mirata la linea,nel mezodi quel- 
Jaun'altra netraffe , a fegnotalechein due la 
prima linea reftò diftinta : Ritornato pofcia A- 
pelle e vedendo la fua linea {partita ; con unter- 
zo colore la feconda linea divife,a fegno tale che. 
‘quefta ad altra divifione non potea foggiacere : 
Ondeuno dall’altro chiamandofi vinto , fecero 
riufcirea prò dell’Artela loroattentione . Così 
‘devono fare i Profeffori Chirurghi, che uno go- 
‘dendo della fama dell’altro con reciproco com- 
‘mercio devono impiégare iltempo non nell’in- 
‘vidiarfi écc. mà nel profitto dell'Arte, rinoyan- 
do conla loroattentione il Nu//a dies fine linea , 
‘per vie più farfi conofcere. Non é vergogna, nò, 
‘imparare ciò che non fi sà, fe bene l’ertà éavanza- 
ita .Socrate il famofo Filofofoancoin vecchiaja, 
volle imparar a fuonar di Cetra ; non arroffendo 
(febene vecchio e fapiente ) diapprenderciò, che 
innanzi apprefo nonaveva. |. 
| Efpofteconl’Oneftà , lefette conditioni che 
pone Ippocrate nel Chirurgo , è ancora da fapere 
che quefto deve effer polito, e netto . Pulitia s° 
intende monlacero , nerotto , veftito di panni 
onorevoli ; però fenza uperfluità , avvifandoil 
Maeftro Ippocrate che l’ammalato richiede dal 
Medico la falute, enon la pompa dell’abito . 
ISolea dire Mentore al figliodi Ulife Telemaco 
lib.1. pag.7. ,, € indegnodella virtà e della glo- 
1a i de stà 
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j, triaungiovane ;s che fidiletta d’abbigliarfi.va- 
ss namente come una femina . La gloria non è: 
ss dovuta fuor che ad un cuore,che sà tollerare la, 
ss fatica, ecalpeftarei piaceri. Aia 
Della ner- Netto,cioé non con abiti infangatie macchiati; 
sezza. 6daoglio,òdaaltre fintili lordure - Che la fua, 
biancheria che hà intorno non fia fporca da fane. 
guè, ne darecrementi delle narici con tabacco , € 
fimilicofe ichifofe . Conl’abito pofitivo e netto » 
noss.  Seveefterfpogliato d'odori,e vuoto di vino,nudo 
= di certa confidi nza , ò fia intrinficità congl’inter= 
mi ; poiche quando il patiente prende liber tà. 
fenzarifpetto conilprofeifore , non hà più con. 
€fTo lui quella ftima cheé neceffaria . La libertà. 
che deve permettere il Profeffore all’infermo , è. 
quella tanto; cheli può dar animo a communi=. 
cate liberametite le fue indifpofitioni j perche fe: 
oltre paffa queftotermine , lalibertà fi cangia in, 
temerità, ecosì vieneperfo ilrifpetto al Profef= 
— ._fore;elaftimaallaProfeffione. |. ||| 0 || 
Faso ‘Anzi fono per dare un avvifo alla gioventù. 
ctentà, Cheoltrealnon dare, è pigliatfi confidenza con, 
chi fi fia, quefta regola priricipalmente con per-. 
fonaggi di conditione deve efferofferrata ; E.fe: 
detti perfonaggi s come é il loro coffume,, impar-. 
ticolare quando conofcono che FUomo è di qual... 
che attività, vidaffero, ò vi permettefferò tutta, 
la confidenza, paffarido fino a comandarvi ciò Da 
voi non dovete ir conto alcurto allontanarvi dal 
» woftrocontegno; Altrimenti v’avvifo,che fenza 
| pro ve rie chiamerete pentiti, perche ove è confi- 
denza; non vi può efler l’intiero rifpetto; e ben, 
{peffo fervendofi gli Autorevoli dell’occafione ,, 
danino in vecedi gratitudine un amaro fpiacere ; 
diffe beniffimoil noto Poeta 2/0 
F eghe a un Leon defi mefego unoffefa © 
E pò difeme fI gà bona prefa. «© 
(Tomad.Taf Venet.cant.r.ftan.8 5.) < 
1 \ SL 


} 
\ 
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> Saviflimo € I’ avvertimento del famofo # 
Kenmipis in quefto propofito al cap. 8. del 
lib. î. cum juvenibui ; © extranteis varus 
echo, © coram magrianibus nor libenter appa- 
fear ci nt» 

‘ Si leggé-nella vita di Eliogabalo Impera- 
tore; chetra gl’ altri (da effoptetef) favori, 
che faceva a’ fuoi fariiliafi ; uno fù di far fe- 
der ì medefimi nei conviti fopra otri gonfiati, 
iquali ad arte vetiendo fgotifati nel più bello 
del convito; fi trovavano depotti dal potto 
‘e coricati per terra . Sopra ciò tiflettendo un 
Saggio Storico fcriffe ,; che mentre Eliogaba= 
33 lo {gangheratamente di tali fucceflì rideva £ 
49 dava a conofcere; che lagratia ; é i favori 
35 de' Grandi, fono appoggi di vento; I 
— Finalmente deve effer lontano totalmente da 
Paffioni in particolare d° Amore .: Le paffioni + 
che è dalla concupifcibile ; è dall’ irafcibile 
nafcono ; devono aver bando dal degtio Pro- 
feffores e di quefte totalmente quella d’ Amo: 
fe. Quivi pet Amore not s° intende il Pla- 
tonico 3 mia il vitiofo ; del quale in conto 
alcuno non bifogna lafciarfi pigliare ; perche 

| L' Amor è cieco e fenza (erntimento 
| Accieca il Core € toglie l intelletto 
|| Pianto crudel acerbo egrari tormento 
| Seguid fempremai retro al diletto 
|  Adunquefla contento, e fii fedele 
i _Ghel poco dolce mondeventi fele. 
| 4 quefto ch'io ti parlo apri loingegno 
i 
| 


«Se voi sel morido diver con onore. 

L' oneffa fama tua rioni dar în pigno: 

Cb ogni piacer ritorria in eran dolore 

Non te lafciar pigliar dalcrudo laccie 
.. Se voizel mondo viver fenza impaccio, i 20 . 
Non bifopna allefcatfi , perche” la macchia Ces P. 


CLI GRA ia si. melt, 
tà queta rafana, bene fpeffo' folo fi rierta con 7" 


la rottura del drappo ; Le A ufinghe s'glical.. 
lettamenti &c. devon effer dal favio edaccore. 
to Profeffore pigliati; per tratti di gentilez=. 


40° LA LANCE 


“za ; e deve non conofcerli; anzi per mani 
.. feRi che veniffero ufati , ‘è prudenza il. mo=. 


© ftrarfisdei medefimi ignorante; procurando. 


con deftre maniere sbrigarfi più prefto che fi 


può , ne inclinarvi in conto alcuno. Scriffe. 


un Santo , e Savio Uomo . ( Kemp. cap. 8. 
lib. 1.) Non fis familiaris alicui mulieri : e 
poco più abbaffo : Charitas babenda eftadom.. 
nes , fed familiaritas non expedit . Con am-. 
miratione ci avvifa il Poeta ( Cant. 1. ftan.. 


DA 


O maraveja de flò Amor furfante ko. 
A pena l'è naffuo, che l’è un Zigante. — . 
e più gentilmente appreflo. del Signor Tor=. 
quatro. 00 
O meraviglia! Amor ch’ è pena è nato... | — 
Già grande vola, e già trionfa armato. ©» 


“RIELESSIONE i | 


3:,, La cognitione delS oggetto &e: < “ha 


Del.Sog- ff YOme il foggetto della Chirurgia é il cor-. 
getto dell&_x po umano animato , infermo da morbii 
Artefice. eterni; così il foggetto del Flebotomatore e! 


la vena . 


Vedi Ch: Quet’'è un vafo ; come în altra occafione: 


rurgo fve- 


ghiato . 


fpiegai , rotondo } che; nell'interno hà amplai 
cavità, corrifpondente al dilui: corpo, perlo» 
quale viaggia: il fangue innutriente. Mà ai 
maggior brevità , e miglior ‘ordine efporrò) 
quanto ne differocirca queftoe gi’ Antichi, e: 
liviModerni,. ‘0 e: 


Le vene ‘da’Latini Vere così chiamate qua- 


hole i 


| INPRATTICA: 4% 

fi vie, ò rivi del Sangue; ed anticamente DEI 
tanto fi chiamavano vene. l’ Arterie, quanto 2705 
iciò che noi ora intendiamo per vena : ufava- ; Jenomi. 


ino diftinguerle conil nomedi pulfarile, ò non nazioni. 
\pulfatile ; cioè per vena pullatile intendevano: 
(ciò che noi ora chiamiamo dArzeria ; per vena 
non pulfatile, quel vafo, che fi coftuma com- 
‘imunemente flebotomare, ‘e che fi chiama fem- 
‘plicemente vera. Ù Si 
Così ancora diftinguevano l’ Arterie dalle 
Vene, con l’ adiettivo d’ interzo Ò d' efferno 3 
chiamando l’ Arterie, vafiinterni, ele vene ,. 
vafi efterni . dai. tel 
i In oltre per dimoftrare la differenza di que- 
fti vafi, cioe delle Arteriè, è fiano vafi inter- 
ini, ò vene pulfatili; e delle vene , Ò fiano: 
‘ivafi efterni, ò vene non pulfatili , dalli linfa- 
tici, a quefti ultimi gli pofe in particolar Ip- 
‘pocrate il nome di vene pallide , ma di que- 
Ne in altra occafione , perche ora fono in’ 
‘tutto fuor di fpiegatione. De i Nomi, e De-. 
‘inominationi particolari alli proprj luoghi , 
quando particolarmente ne parleremo. 
| Per quello che riguarda al colore fono le ve- 
né , cerulee , à differenza degli altri vafi; co- 
\lorito che tale apparifce per il liquore conte-' 
inuto : vero è che gli Artifti del flebotoma» 
ire, per quefto Epifenomeno fempre non ven- 
‘gono ‘a fcoprire il vafo, mentre e nelli pin- 
gui, e nelli carnuti sì facilmente non appari- . 
ifeono. i di AE 
|. Per la grandezza fe guardiamo all’ interno crazdez- 
i diametro del vafo , li tronchi principali , e 24.- 
| li più interni fono più grandi degli ‘efterni , 
\e dei rami; fe poiguardiamo alla loroeften= 
| fione, negl Individui di grande corporatura. 
| fono più grandi, ne i mediocri mezzani, ‘ne. 
| i piccoli minuti; contuttociò non poche vot 
| - te. 


Colere . 


Figura. 
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te fi è offervatotin un individuo mediocre. 
di corporatura effervi vafi grandi; ed all’op- 
pofto ; in grande e corporuto individuo, va- 


fi in conto alcunonon corrifpondetiti ingrane. 


dezza |. sa Ada iii 
‘La loro figura, è rotonda ; e febene giun=. 
gono fino à dividerfi in capillari diramatio- 


| ni, contuttociò femipre detta figura confer- 
vano . ra sè 


Numero. 


Tiso. 


Innumerabili fono le vetie., perche dalli 
capillari, e minimi furculi , componendofi 
dei vafcoli più apparenti, e dall’ unione di. 
quefti delli rami manifeiti, dalli quali delli va- 
fi maggiori, che tutti alla coftrutiorie della 
Cava concorrono . Cor tutto ciò fi poffono 
confiderare, e numerare i vafi maggiori e più 
apparenti ; come in molti diligenti Anatomi- 
ci fi può raccontrare $ i quali lì danno no- 
mi particolari 5 fecorido i luoghi per i quali 
fi diramano. Di quetti però averidonea dire in. 
altro luogo, ora fofperidoil parlarne: |. 

. Sono quà e là per tutto il corpo diffufe poi+ 
che mediatamente prolurigaridofi dall’ Arterie 
vanno a metter termine al Cuore. |||. | © 
- Alcuni degli Antichi Mae@tri infegnarorio le 
vene aver origine dal Fegato ; ed altri dal 
Cuore . Scriffle Ippocrate /ib. de Alimerito nu. 
7. Radicatio venarum bepar . Radicatio arte- 
riarum Cor , col qual termine radicare ; non 
fi può dire che abbia intefo il Maeftro dell 
Arte di fpiegare per principio; poiche può fi- 
gnificare , e eftenfione, e fondo ; tanto più. 
che al 4ib. de offium mar. numirz. fi efpreffle. 
Vene per corpus difufe (piritum & fuxum ac 
motum exbhibent , ab una siulta germimantes ; 
atque bec una unde vriatur, © ubî definar, 
non fcio : circulo enim fallo principium son in- 
venitur , Ceteruni rami y ac germina ipfius; 

O 


unde pendent & qua parte corperis definant 3 
@ quod una bis confentit s & in quibus locis 
corporis extenta f unt s ego declarabo &c. lo 
non sò ove principiano la vene, cioè e arte- 
rie, e vene : Sò bene che quelte quà e là 
per il corpo fparfe fono cagione che il Sam 
gue e Spirito, ed il moto , s' interide circo» 
lare; per tutto fegue : Delli rami di quefti 
vafi, da dove efcono , a’ quali luoghi del 
corpo fi fparghino , e dove {corrono , iotut-. 
to dichiarerò : Così diffe il venerando Mae- 
firo ; Onde in fua fentenza non fi può fta- 
bilire: e malfpiegarono alcuni antichi, le vene 
incominciare dal Fegato ; tanto più che lo 
ftefto Maeftro de carnibus ; nu. 6.fcrife: Due 
enimfunt cave vena a corde , alteri nomen ef ar- 
teria 4 alteri vena cava , juxta quam cor fituna 
habet. RO i 
Perche poi io abbia detto a principio pro- 
lungarfi le Vene dall’ Arterie e andar quette a 
metter termine al Cuore, ora efporrò una fola 
ragione . Efendo il Cuore la fonte del Sangue, 
‘ dal quale per l’ arterie partendo fi porta atut-. 
‘te le parti del corpo ; ed offervandofi che ove 
termina l' Arteria v’ é una vena, che fempre 
| più ingroffandofi al cuore riporta il fangue ; 
| giudîchiamo che Ì’ arterie giunte a i determi- 
| nati luoghi del noftro individuo, coftrutto 
‘il corpo glandulare , oltre al linfatico , Ò al 
| dutto efcretorio , fi prolunghi la vena ancora 
| effa compo@ta di quattro tonache come Ì’ Ar- 
‘ teria, però quefte più tenui &c. come più avanti 
| fpiegheremo . | i 
|’ Aîcune per tanto di quefte vene fcorrendo 
fotto fa cute , ò vicino alla medefima, firen- 
dono foggette al flebotomo; e quali, e quante 
fieno mi rifervo alla rifleffione xvii. ove ne cade 
il trattarne . Sr 
| E gli 


LA LAN 0ETTA 


É di Antichi e li Moderni ‘accordano, le 
vene effer di foftanza membranofa ; difcorda- 
no però nello ftabilire fe fiano d’ una fola tona= 
ca, ò di più compofte. — ©“ 

Scriffero gli Antichi effer la vena patte per 
matica e membranofa : anzi più fpiegano: ef-- 
fer parte fimilare', di foftanza foda, di fred- 
da temperatura , e fecca per fe, compofta di 
una fola tonaca, da alcuni giudicata intutto 
compofta di fibre ‘nervofe ‘5. Prof. fn "con 
tempi. Anat. lib.1. cap. 7. Ma comel’e perien- 
za fà conofcere col giornaliero taglio di quefto” 
vafo non poter effer in tutto di tali fibre com- 
pofto; perche altri le giudicarono alquanto ner- 

vofe, e tre ordini ne coftituitono, cioé, lun- 
ghe, oblique, e circolari. 

Efpongono lij Moderni effer la vena di ro 
ftanza membranofa ; e quattro effer le tonache 
che la coftruifcono ; l’efterna per eller un con- 
tefto di fole fibre, membranacea sò membra- 
‘nofa femplicemente viene nominata; la fecon- 
da la chiamano vafcolofa , perche tra le dilef: 
fibre fi offervano li vafetti di ogni forte; la 
‘terza, ‘per aver trà l’ orditara delle fue fibre 
minutiffime glandolette , glandolofa , è chia- 
mata ; e così la quarta. finalmente, per la con- 
Vedi Chi- ditione delle fue fibre Mufcolare é detta. Della. 
po dire da tonaca a membrana, come della. 
kr glandola , fibra &c. altrove ne sbhina detto 4 ; 

perciò non ne ripeto. |. 
Parzizo» Due annotationi ora visito fopra da vena + - 
Zarità. una perquello cheriguarda alla diramatione; È 
altra per quello che fpetta alle valvore. 

r.. Alcune volte lé diramationi fono diffe 
tenti; Nella flefuta del Cubito vi foglianoef- 
fer tréè rami propr} ‘ed apparenti s nella mano 
due’, ‘e così ‘degl’ altri luoghi: In vece di ciò, 
vi fono .due foli rami, e il terzoe efternamen-=' 

XS tè; 


Sofanza. 


IN PRATTICA: 45 
te; oppure apparifcono, più fopra , ò più forto 
| della flefura; e così devefi intendere degl’ al- - 
triduogli ig dc RR « 
2. Valvole : quafi oftioli, animette ,'Ò pot- pe/leV4l. 
te, così nominate perche fi voltano indietro , vole. 
cioé fi rivoltano : di quefte parlò Ippocrate de 
| Cord. num. 7. e 9-.e fono di foftanza membra- 
nofa ; fono appigliate all’ interna, parete del 
valo; e fino a tre ordini differenti fono offer- 
|-vate e VS i SE 
Gli Antichi, cioè quelli, i quali non ebbe- 
| ro cognitione della. Gircolatione del fangue fi 
dierono è credere, che quefte ritardaffero per 
le vene il fangue ,: acciò con troppo empito. 
non fi portaffe. alle parti efterne; e quefto È 
il principale trà gli altri ufi., che gli affegna- 
‘vano.. l Moderni ,. cioé quelli che «conobbero 
la circolatione, gli afegnano per ufo princi- 
pale di foftentare il fangue verfo il Centro ,. 
‘è permeglio dire , .dalle parti efireme,. e cir- 
‘conferenza verfo l’ interno , e al centro , cioé 
‘al Cuore. PEC a en 
. Refta per fine da confiderare l'ufo. Sebene era 
‘wli Antichi crederono»che le vene Serviffero à 
‘portare il fangue nutriente. con li fpiriti Na- 
‘turalià tutte le parti. del corpo; con tutto ciò 
‘i Moderni con la cognitione del moto. circola- 
‘re fanno.conofcere le vene aver ufo di riafu. 
i mere. il: fangue -non folo dall’ Arterie trafmef- 
‘fo a tutte le parti del corpo, ma ancora dalle 
ivicine carni l’innutriente fangue , per riportar- 
ilo con la linfa al Cuore; Si dice di riportarlo 
‘con la linfa ; perche fcaricandofi molti linfati- 
ici entro a quefte vene , e con il refluo fangue 
\la linfa fermentando, fegue il corfo del mede- 
fimo fangue al Cuore; per ad empire a quegli 
fi, che in quefto luogo nonfpiego, riferban- 
idomi a luogo proprio. 
Non 


ANSA è 


‘Non folo però di quefto vafo deve aver co- 
gnitione chi brama riulcire nell’opra del Sa- 


faffo ; poiche bene fpeffo effendo li vafi pro- 


fondi, deve faper diftinguere, e con la co-. 
gnitione, econil tatto, e l’Arteria, e il Ten. 
dine &cc. poiche molte volte tengono in diffe». 
renti individui, differente fitoli vafi. — © 00° 

Il Signor Bernardino Genga Anar. Chir. lib... 
2. cap. 24. pag 203. lafciò fcritto : ,, Nella, 
ss cognitione de’ vafi non bafta ftabilirfi , co-. 
ss me per fondamento di perpetua verità una; 
»; regola univerfale ; poiche fe vi é cofa alcu-. 
ss Na, nella quale fcherzi la natura , é fopra, 
», tutte 1° altre fa diramatione de’ vali; fico-. 
»s me negl’ Alberi , anche della medefima fpe-- 
ss tie non ritroviamo , che la natura oflervii 
sy un medefimo modo di produtioni di rami,, 
ss e di frondi. Quivi annetteà quefto fuo fag-- 

io fentimento un documento di Galeno d/ ter-- 
zo dell’amminifiratione Anatomica cap. 9. così 
efponendolo. ,; La Dottrina de'vafi non è dal 
ss leggerfi per paflatempo ; come i’ iforia d'' 
3, Erodoto, mà confgrande accuratezza dover-- 
ss fi mandar è memoria con la ricognitione de’ 
ss Mufcoli, in fpetie di quelle parti, che fog». 
ss giacciono all’operatione. De diligenzia adbi-. 
benda in nervorum & vaforum infpectione loc.cie.. 
pof lt.G. così filegge. 4 ru monceu Herodotii 
bifforiam animi gratia ifta Jeges , fed memorie: 
fingula {pelata mandabis, ut omnium ipfe par- 
tium naturam cxadiè pernoftas &c. 


\ 
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| RIFLESSIONE IV. 
4 ,yLaPrattica edeffercitio&c. © 

I ; s He cofa fi debba intendere per prattica altro» Vedi delle 


î ve l'abbiamo fpiegato ; che cofa fia efferci-/fele Va- 
tio, ororal’efporremo, ©’ crimali 


ice quivi effer l’efercitio un tempo operativo fr, 17 


nel quale più e più opre di quella fteffa conditione 
fieffeguifcono, ed infatti uno effercitato riefce 
meglio, e più efpedito ad un opra di quello che 
poffa fare uno che non fia ineffercitio. 
. Soleano i Padri della Romana potenza , ancor 
nel tempo di pace effercitare le militie ; in parti- 
colare la gioventù, a fegnotale (aldirdi Caf- 
fiodoro lib. 1. car. 40. } che fi addeftravano infa- 
lire sù cavalli di legno, e fimili cofe, effendo co- 
mandato : Difcat miles inotio, quò proficere poffit 
in bello: così fi dovrebbe fare nella Profeffione, 
in particolare co’siovani e principianti, che non 
\ avendo il continuo impiego ò fia effercitio, que- 
| ftiò provando reciprocamente in far il firettore, 
in taftar la vena e fimili cofe, perche poi così nell” 
occafione, facilitata fa mano, prontamente ed 
efpedita s’ effeguifce l’ operatione. 

Si raccoglie quivi che il Prattico, può intra- 
| prendere l’ opere Chirurgiche, non fervendo ad 
altro l’effercitio che à far 1’ opra efpedita e pron» 
ta con fermo animodell’effito della cofa. 

Si richiedono ancora li mezzi per operare, qua- 
li feno efcielti, e pronti appreffo 1’ Artefice de’ 
| quali fopra ogn’ uno pafferemo è farne le riflef. 


| fioni dovute. 


| 
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DIVISIONE IL 


Delli mezzi per Flebotomare ni 


#Ettuccia, che noi chiamiamo cordella : 


j3; 1 
99 

‘sy. di Flebotomo,chenoidiciamolancetta: 
‘9; Bindelli, epiumaccioli, che noi nominiamo 


7 faltetta e cultinell 5 Alcuni ricordano È 


33 Che pud occorrere . 


ss lunga, due dita larga , di color roffo . 
53 2 Il Flebotomo 
ottimo acciaro, dibuonatempra,bentirato , 
non lungo lungo, ne corto corto, con manico 
d’avorio, ò d’offo, Òditartaruga: folo pom- 
, pofoeffendo quello d’argento, ò d’altro me- 


lore non avvalora il Flebotomo, ma bensì va- 
lorofo vien refo dalfopramanico che Io pone 


fono Ulivaree Mirtino... 


tallo : Veriffimo efsendo, che il manico di va- 


inopra. Di più forti furono e fono i Floboto- 
mi diquelli che ora fi accoftumano , li nomi 


oglio , mà io ricordo la pelle da provar i 
Flebotomi, e nel Salaffo della mano, ò piede. 
‘che l’acqua calda non fia fcarfa , per tutto ciò. 


, La Cordella deve effer di filifello, fei quarte. 


òfialancetta deveeffer d'. 


>) ) È ut gno IE 4; Da 3 RR: ‘4a RT E 
1 3. La Fafcetta e Cufeinelli . La fafcetta 


deve effer larga tre dita in circa , per.il Salaffo 


la non dura, fe fi può; ‘ufata, non intutto vec- 
chia. Poco importa quando e lunga che vi fie- 
nocordelle, è no. Li cuicinelli della ftefa, ò 


li . Itparecchio deve effer d’un leggeretto.e 
so pieni e grandetti per il bifogno . 


)) 4. L'oglioiomail’adoprai., anzi coftumo 
TE di 
\ ag GE 


del braccio, e piede, per la mano due . La lun- 
| ghezza e fempre.bene che fia di tre braccia; te- 


fimile tela, né grandi grandi, né piccoli picco-, 


piccolo da infuppar nel vino , e due ò tre più. 
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| ‘33 dliben nettare il Flebotomo , perche l’oglio 
| ‘9, non conviene infinuarlo nella divifione . 
| 39 Sempre coltumo aver la pelle fcorticata 
| 33 dagu.nti ; per la quale dò la prova al Fle- 
| 3» botomo. . 
| © 39 $- L'acqua calda deve effer abbondante , 
| 39 per tutto quello che poffa fuccedere ; s’in- 
| 3 tende peril Salaifo della mano, e piede, poi- 
15, che io mi fon’ abbattuto d’aver creduto al. 
("> le donne e ferventidi Cafa, e poi nell'atto 
| 3» Occorrendo acqua calda non effervi il bifo- 
| + gnevole:.. | 

1-30 6. Il Lume ancoraé un mezzo per falafa- 
s, fe; e come il lume naturale fempre non fer- 
sì Ve a propofito , così ci ferviamo d’una pic- 
13, Cola candela di cera accefa , con la quale 
33 (fattoofcuro il luogo ) vediamo il vafo per 
5, ferirlo. | , 


‘RIFLESSIONE v. 


| ©. Fettucciache moi chiamiamo cordella Wc. 

€ Ommariamente efpofti li mezzi, che fi richie- 
I S dono, per far il Salafo, pafa aduno ,aduno 
\a tarnela fpiegatione, efponendo quelle condi- 
| tioni che li medefimi devono avere . In prima per 
i tanto confiderando lacordella , noi fopra la me- 


“x 


| defima rifletteremo. 
i Lacordellada altri nominata fettuccia, nafro, 
benda, &c. deveeffer di filifello ; perche come il 
filifelloe morvido, eguale, e nonruvido , queto 
non incomoda nello ftringere . Alcuni l’adopra- 
inodilana, perefferla lana come morvida dagl’ 
‘(Autori commendata , contuttociò le cordelle tel. 
fute di lana rielconoruvide , fanno nell’annoda- 
tione affai ingombro, -equando fi.adoprano , do- 
ve vi è dimeltieri dell’acqua per far il falafo s° 
| D in- 


Della 
cordella. 
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inzuppano; perciò fervono di pefo , e non facil- 
mente s’afciugano . Verfa viceil filifello., do- 
ve fiannoda lacordella, non riefce moltoeleva- 
to, noncomprime la parte ; quando s'adopra 
nell'acqua, pocanericeve , e quefta fpremuta 
dopo l’operatione facilmente s'afciuga per altra 


Operatione . 


 Alcun’altri ricordano la cordella di feta, per 
effet leggera; morvida, eguale, e valida nello 
ftringere; ma quando quefta fi adopra , ò dalla 


mano, è dal piede, ove occorre l’acqua calda, be- 


Sua lun 
ghezza : 


ne fpeffo difficilmente fi {noda, tanto più che la 
feta tringendo colbagnarla, non lafcia lo ftret- 
tore nella quantità che dal Profeffore vien fat- 
to, ma lo accrefte molte volte. coritormento del 
patiente . »: 


Ondein prattica fi conofce che la cordella di 


ì 


flifello é la più propria da adoprarfi, per legare le. 


parti, nell’opra del Salafflo. — 

| Sciquarte lunga deve effet la cordella ; perche 
dovendofi poner il mezzo della cordella nella 
faccia anteriore della parte che deve effer falaf- 
fata, e rivoltandola al di fotto , ritornar a rivol- 
gerla di fopra, per far poi lateralmente annoda- 
tione; meno di fei quarte non vuole effere; perche 
così ferve adogniindividuo . E° da riotare che 
occorrendo falaffare qualche fanciullo, fi come la 
cordella riufcirebbe affai lunga jin adoprarla nel 


mezzo; itpiùfi puòlafciar nel lato finitro, che. 


Sua Lars 
ghezza . 


così. fenza impaccio viene à fervire ottima- 
mente da ; i È: 


Due dita larga deve effere la cordella , per due 


caufe ; una perche la fua latitudine, nello ftrin- 
gere, nonaddolora , ò come fi fuol dir velgar- 


._mentesnon fega la parte nello ftringere ; V'altra 


che più uguale fi fala preffione al vafo fottopo- 
fto; tanto più che nell’adoprarla fi allunga efi. 


riftringe; perciò mi perfuado che Antillo anti- 
ì i VO , "GO 


1a) 
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©o e rinomato Chiturgo raccordaffe che più toe 
fto fofle più di due ditache meno : Ante vene fe- 
clionem licandum ef brachium robufio vinculo ; 
quod babeat duorum digitorum latitudinem ; aut 
paulò plus : quelli poi che queto poco trapaffano 
non vengorioa fate lo trettore Come và , perche 
| nonriefce uguale &c. | i 
| Dicolor roffo. Il colorito poi deveeffetroffo, $9 ce 
| perche fe viene afperfa da fangue nion riceve mas Vorizo . 
nifelta macchia; e inZuppata dall'acqua cruen= 
tata non difpare; perchechi adopraffe una cor, 
della d’altrocolore, il rofo eccettuato , €quelta 
pigliata la macchia, apporterebbe naufea, in certi 
| delicati foggetti , edanco ad alcuni moverebbe 
ftomaco per vedere ilfanguealtrui ; febeneeffic= 
| cato, fopra di loro. Liù 
| Tocoltumoavere due cordelle una per adoprat- 
la nelle fanguigne ove non fi adopra acqua , el’ 
| altra in quelle che l’acqua calda è di meftieti ado= 
| prare. i 


RIFLESSIONE VL 
Mr ih o; 1/ Flebotomo, &c. 


\ 
| 


aveffe altro ftromerito; che in chiodofi puntato; 
per valorofo che fofle l’Artefice, per buona con- 
ditione che avelle la pietra da (colpiti , Come po- 
crà rifultare la figura? RINO 
| Così nel Chirurgo, fupponianio iniui la fean- 
thigia e peritia , e cheil patierite fia di fommo 
‘oraggio , con venia apparente, piera &c. ma che 
Flebotomofia fpuntato; ò diftem prato; ò ; ru- 
i: * i Da. de 
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de ferro , come potrà riufcire il Salaffo è 
Deve dunque il Flebotomatore - portare ap- 
preffo di séalmeno mezza dozzina di lancette di 
ottimo acciaro, e fimile tempra, che fieno bene 
arruotate e affilate . Le Spagnuole col fegno 
della campanella, fe Napolitane della Stella , 
le Romane con la Cometa , e ie Venete col fe- 
gno della Palma, ma che fiano di quelle vecchie , 
rielcono le migliori . Da queftiluoghi folevano 
far provigione una volta i Profefiori per fleboto- 
mare; ora però fi coftumano quelle di Parigi 
che fiano belle e brunite ; Infatti la Moda di 
Francia effendo giunta fino al folido degl’Uo- 
mini, non è meraviglia fe gli fanno brama gli 
ftromenti ancora di quel clima, per vuotare il no- 
civo da’ vafi . | | 
Il fattoé che fempre il bello, ilvago , non è 
buono: e così il pompofo nulla avvalora la per- 
fettione dell’opra . E° d’avvertire che nell’Avo- 
rio, Tartaruga, e fimilifi confervano megliole. 
buone lame di quello che fi faccia, racchiudendo- 
le negli altri metalli . | ic 
Bifogna eifer fornito di peritia d’ingegno, edi 
mano, ediottimiftromenti , enondi vane ap-. 
parenze ed efleriorità ; Querit ager #0n orna-. 
tum fed auxilium : diffe il Maeftro di tutti . 
Mg = o 
Dt Il Flebotomo, òfia Lancetta , vieme ancora! 
chiamato Gladiolo, Scalpro, ò Scalpello Chirur-. 
gico , daalcuni Lanceola j da molti Sagittel-- 
la, da altri Fofforio , da Albucafi Alnefil ,, 
il qualene delinea ditre forte. Della denomi-- 
natione de’ quali nell’inoltratione fi verrà inco-- 
gnitione. nea 
.Di più forti furono e fono li Flebotomi . Sii 
hà in Ippocrate /ib. de Medico #. 5. che devono ef-- 
eralcuni coltellini, Òlati, Oacuti. Idem dein- 
firumentis quoque dici poteft;gladiolis enim acutis 4, 
SR sa Ne ac 


x r ; > \ PEN ve sa» 
IN PRATTICA? gr 
ac latisuti, moninommnibus fimiliter precipimus * 
delli primi fi valevano nella puntura delle vari 
ci, eincerte altrevene , perle quali fi devono 
intendere, le tenui, ejugolari efterne. Nam par- 
tes quedam funt corporis que celerem fanguinis 
uxum habent, & non facile eft eum fibere .. Tales 
autem funtvarices © quedam alie vene; itaque 
intalibus anguffas fediones facere oportet . Delli 
fecondi fi fervivano nei luoghi non pericolo» 
fi , e nel levare il fangue non tenue * 4/ ve- 
rò ad locos non periculofos , © circa quos n0n 
renuis eftfanguis , latioribus gladiolis utendun 
eft : Sic enim fanguis prodibit , aliter negua- 
quam 
.. Quefti coltellini d’Ippocrate fono le noftre 
| lancette eolivari, emirtine, che riefcono felice » 
| mente in prattica . Avvisò Avicenna al lib. 1. 
Fen.4. Dod.5.cap.20.1.40., che il Flebotomatore 
| abbia molti flebotomi , cioé di più forti : oportet 
pretercà ut minutor phlebotomos habeat multos 5 
| quarum quidam funt pilum babentes , & guidam 
pilo carentes . Et pilum quidem babentes funt 
conveniertiores venis labentibus ficut vene jugu- 
\Zares . 


| 


| Per fpiegar propriamente quefto fentimento  _. 

| prima é di meftieri confiderare , che cofa fignifi- ala dr 
ichiil termine Pi/um , e poiponderare alcune în- tarikima 
\terpretationi; per ftabilire ilfenfo reale, nelqua- 27/z7n 
Je fideve pigliare Avicenna. © 

| Pilumfi chiamava appreffoi Romani una fpe- 

ie diarma d’afta dicinque piedi e mezzo , con 

ferro di nove oncie, di figura trigonale. Chiama- 

vafi pilum , quafi che li valorofi Romani per il- 

F#, con occiilone de’ nemici , pafafiero alla vit- 
boia. ME 

| Sinquìfi puòricavare, che dicendo Avicenna 4 

P dimeflieri che il minutore ( cioè quello che fi e. 
iercita, per evacuarla vena ) ut molti Fleboro- 

î 03 mi 


si BE 
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ini trà quali ve ne fono alcuni, che hannoil pilo, ed 
alcuni che fono fenza pilo : abbia intefo che ab- 
biano la figura trigona ; ò chela medefima non 
abbiano . Si potrebbe ancora diré , che foffero 
fatti come il pilo , cioé un ferro trigonale inafta- 
to , chefotto figura di Baleftrina dal Sig. Salvi 
viene delineato. 
11 Mantino nelle fue Verfioni fopra Avicen- 
na, àaquefto paffo facendo fpiegatione notò pag. 
2»2. Qui fecanda vena artemprofitetur, debent 
habere plura fcalpella, quorum aliqua latiorem, ali- 
qua verò anguftiorem babeant aciem. Que verò la- 
rioris funt acuminis, venis quidem fugientibus ac 
declinantibus maximé accomodantur, ut funi vene 
Jugulares. Is adbuc debet babere pilulam bomba- 
cineam vel fericinam . Dice adunque quefto Si- 
gnore, che quelli , liquali fanno profeffione di 
aprir le vene, cioé di cavar fangue , più fcalpelli 
devono avere, cioé più ffromenti chirurgici per 
far ciò, delli quali alcuni abbinola punta , ò fia 
taglio largo, ealcun’altri ftretto ; quelli in vero 
che l'hannolargo , alleveneche fi nafcondono 
e fuggono , che fichiamano ferpentine , fono 
addattati, come fono le vene jugolari. Quetti an» 
cora devono averela palletta, cioe globo,di bom- 
bace, Ò di feta. mR): % 
Di quì fi ricava, che quelto glofatore, per quel. 
li pilo carentes intende fenza punta , ò taglio lar- 
go ; e perquelli pilu babentes intende che han». 
nola punta taglio largo .. Mache quelli ftro- 
menti di filatura larga fieno accomodati per ferire 
le vene ferpentine, e le jugolari; quì vié il diffici» 
À le da combinarfi . ui. 
Stazimi- Prima il Maeftro Ippocrate infegna, che li fle- 
so dell’'botomi larghi fono d’ adoprarfi ove non v'é 
dUUtore. apri dilozib RI 
piutore, pericolo:nelle jugolari je nelle ferpentine vi fono 
più pericoli, come à.luoghi proprj fpiegheremo . 
— Infegnò Paolo d’Egina e//ib.6. nelcap.40.dopo 
i i ì Aver 


mi perfuadlo per non incontrare difficoltà nel 


SCIA RE RITA E SRI CI MMORIA EAT TI SILENTE LINE n 
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‘aver fpiegato altre cofecircaciò, dicendo ; Eo- 


dem modo etiam jugulares venas in (ummacute ex- 
tantes , în lippitudine diuturna fecamus , per 
fpecilliconcavum fanguinis effluxionem facientes. 
Lo ftromento pet le jugolari vuole che fia un 
fpecillo, cioéuntafto , chenoi chiamiamo ftil- 
letto, ma concavo; mi perfuado quefto conftrut- 
tocome lo.ftromento d’argento del Signor Gia- 
como Blockio , oppure come quello d’acciajo 


del Signor Paolo Barbette, che hà la punta non 


rotonda , mà angolare, cheagoBarbettiano , ò 
Silviano dal Signor Genga ed altrié nominato ; 
fermare il fangue . Io ora però non intendo ne 
di biafimare \ ne di lodare quefto ftromento ; ma 
folo adducociò per manifeftare fe per fleboromos 
pilum babentes, fi poffa ò debba intendere, di pun- 
ta, ò taglio largo. — Dil 

Il Signor Bellunenfe però nelle fue caftigatio» 
niin Avicenna fopra le parole 2. 40. pilum baben- 
tes, © quidam pilo carentes . Et pilum quidem ba- 
bentes ; legge : La parte acuta del coltellino , 
overo la punta molto acuta , quafi in modo di ca- 
pello, & certuni che non hanno punta così acu- 
ta . Ecertiflebotomi che hanno la punta mol- 
toacuta in modo di capello . Cufpidem vel pun- 
am valde acutam quaftin modumcapilli, & qui- 
dam non babentes punctfamita acutam : & pele- 
botomi quidem babentes pundam valde acutamin 


modum capilli &c. Onde quefto Signore febene 


parla ed efpone all’oppofto delMantino , con- 
tuttociò cade nell’allegato fentimento degli ac- 
cennati Maeftrie Autori , infegnando che nelle 
ferpentine vene, e nei vafi che fon di pericolo,che 
s'intende inquegliove vi poffa effer’ò difficoltà 
nel fermar ilfangue, oppure nel rettamente col- 
pirli, fi adopri di quelle lancette, che hanno la 
parte tagliente, Ò fia la punta acuta . 
4 Non 


&° 
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Non intendo io però di condannare il Signor 
Mantino; poiche efler può beniffimo , che‘ef- 
fo per quel pilum babentes, abbia intefo ftro- 
menti fimili al "io, come a principio fpiegai, 
1 quali con nome.di Baleftrine da altri fono 
efpofti . In ciò credere mi pongono le parole 
dello fteffo Autore , che conchiude : Is adbuc 
debet babere pilulam bombacineam, vel ferici. 
nam . | 
Della ba- , Quetta Baleftrina È come freccia nell’ Arco. 
Ieffrina. 1-0 firomento é come una freccia, cioe la pun- 
ta, e come quells d’una intertefiiatura, ò fia 
parte ruotata di lancetta; il manico é rotondo, 
e dove s' unifce alla lama, ha un piccolo glo- 
bo immobile e bene fermato : quefta fi pone 
nell’ arco . L° Arco nel fuo mezzo ha una ri- 
ma , per la quale fi fa pafare la lama dello 
ftromento, e il manico viene a poggiare alla 
corda dell’ Arco ; onde fcoccandofi ‘il medefi- 
mo; la lama fortendodalla rima ferifcela ve- 
na fopra la quale lo ftromento fu aggiuftato : 
fervendoilglobo acciò più oltre non pafli il ma-. 
nico dello ftromento perla rima. 3 2 
Efpofta la cognitione di quefta baletrina , e 
confiderando ehe il Sig. Mantino , dopo aver 
detto, che quei fiebotomi , che hanno punta 
larga fono proprj per falaffare quelle vene che 
fi nafcondono e fuggono, come fono le vene ju- 
golari, aggiongeche queftiancora devono ave- 
re lapalletta di bombace, ò feta, mi perfuado 
perche nel premere fopra la rima dell’ arco 
poffino. cedere ; dal che fi comprende che 
per .il pium babentes abbia intefo quefti ftro- 
menti . | vaga; 
Che quefta forte di ffrromenti di punta lar- 
ga abbiano luogo nel falaffar quefta forte di 
vené; io voglio lafciare il giuditio di ciò. a chi 
fi effercita nel flebotomare . Perche poi il ci- 


3 


tato Autore abbia in tali vati propofto tale 
| flebotomo, mi perfuado forte perche fuggendo 
| quefta forte di vene , che fi chiamano ferpen- 
tine la punta del ferro, nello fcoccare delcol- 
po, quello che non hafattola punta, lo pof- 
fa fare la larghezza con il taglio. Salaffo 
però fempre da condannarfi, perche non. ot- 
timo . i tt 
Furono ancora in coffume altri ftromenti 
icon punta a figura di Mandola, per tagliare 
le vene della lingua ; altri acuti e {ottili , 


nell’ angolo deil’ occhio , come fi ha in Pao- 
lo; ed alcun’altri come piccoli rafoi , de’ qua- 
li fi fervivano nel tagliar la vena frontale : 
Altri ancora: che nominavano ftromenti coltel- 
lari, ed erano fenza punta, di quelti fi fet- 
vivano nel tagliare le vene temporali, e quel- 
le. dietro 1° orecchie . Albucatis loda il foffo- 


% 


quelle ancora ne avevano con punta acuta ; ò 
larga , più lunghe, e più corte nel taglio , e 
icon il mezzo d’ una leggiera percolligne face- 
ivano il taglio. 


Y 


lungo quanto é il dito Auricolare, di larghez- 
iza di una foglia d’ ulivo , 0 di mirto, pet 
ila qual figura, ò d’ ulivare; ò di mirtina ha 
\prefo il nome, che ha una intertefliatura cioé 
un fpatio affil:to , che in punta e da uno , e 
W° altro lato taglia, é il più ficuro, e l’ufitato 
Mtromento. L’ ulivare però può aver luogoin 
tutti li falaffi ; il mirtino,, come dice anco 
il Croce cap.xvi. ha luogo nell’ aprire le vene 
concave, piene, continuate, apparenti, grof- 
Fe, e che hanno in sé molta copia di fangue 
proflo e torbido. 53 n 
È " 5 


RI 


‘come (ftili, de’ quali ufavano per ferir le vene!” 


Diverf 
fromenti 


per falaf(- 


Della 


irio da altri mofchetta , ò Zingardola : di + 
mofchet- 


ta. 


“ La Lancetta però,, cioé quello ftromento 
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-— RIFLESSIONE VIL 
I 3. La fafcetta, e cufcinel&e. 


| Uivi io non intendo trattare delle. fa-. 
Que , € fafciature in genere, ma foloo 
edi quelle, che all’opera del fanguina- 
re hanno luogo; tanto più che in altra'occafio= 
ne efporremo il bifogno. 
Delle fa-.. Devonole fafcette s da alcuni chiamate pie- 
‘ida: ghette , effer fenza orli ; con men cuciture che fiaa 
poflibile , anzi fe fi può é bene che fia tutta d’um 
pezzo. Nel cafo di neceffità ogni cofa hà luogo :: 
con tuttociò € bene faper le cofe come devonoo 
effer . 
Non fi adoprano fafcette conorli , ne con cu» 
citura, acciò quefte nonammacchirno la parte ,, 
i in particolare nei corpi delicati ; poiche dalla 
preffione vitiofa , ne può riforgere dei rifta— 
gno, per il quale bene fpeffo fuole reftar addolo-- 
rata la parte, ed anco apotemare,ammarcendofii 
iltaglio. i 
Loro lavo La larghezza deve effer due dita e mezzo, ò) 
ghezza. «ré al più; effendo vero che quelle, le quali fono) 
più larghe adaltro non fervonofe non a fat riu-- 
fcire impropria la legatura ; ingombrando lai 
parte fenza poter ottimamente ftabilir li piumac= 
cioli, ò fiano cufcinelli fopra la vena . 
Li cufci» Li cufcinelli pure devono effer di morvido) 
nelli . panno lino fenza orli ne cuciture , e tuttoacciò) 
nonammacchino ; alcuni gli ufano piccoli pic-- 
cali , edalcun’altrigrandi , mà ne gl'uni , ne: 
gl'altri fannocon perfettione ; poiche i picco-- 
liammaccano , ligrandi grandi ingombrano lai 
parte fenza che la vena ricevi la debita compre{=- 


IONE . 


- 
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Quetti fi coftruifcono con il doppiare a due, ò 


tréè, òquattro doppj il panno lino. Il numero de- 


ve effer d’uno, leggeretto e piccolo, da inzupparfi 


nel vino, che s'intende a due doppj, eglialtri, ò 


due, è tré che poffono occorrere devono effer è 
‘quattro ò più doppj. 


Dice che il cufcinello primo deve efferi inzup- 


‘pato nel vino. Quefto però così inzuppato non fi 
‘applica , ma dopo inzuppato fi preme con le di- 
\ ta; e fi adopra il vino come mezzo che confolida 4 


| preferva ed aftringe , lodato da tuttii Maeftri in 
ogni folutione . 


Alcuni pongono fopra il taglio il bombace, ma 
quetti non l’intendono bene ; poiche come avvi- 
sò ancora il Magni s il bombace incaftrandofi 
neltaglio può impedire l’unione del medefimo , 
e nel levarlo li dà dolore, e rimane come crofta . 
Altri adoprano l’acqua frefca incambio del vi- 
i no, perfuafi che l’aphor. d’Ippoc. fi eftenda anc 
ra fino al fangue che con arte efce da’ vafi ; 1x bis 
frigidum utendum ef, unde f« anguis fluit, aut fuxu- 
“ruseh &c.fe&. s. ma quefti singannano alla ga- 
| gliarda , non effendo ben'’intefa tale Dottrina co- 
me abbiamo i in altra occafione efpofto . 

L’ìinzuppare poi il piumacciolo nell’oglio non 
é ben fatto ; perche quefto lafsando la cute ritar- 
| dalariftrintione. Potrebbe foloaver luogo, co- 
me il Magni avvifa , ogni volta che fi doveffe 
| fventarela vena; (fentimento ufato quando fi ha 
| daevacuare ancora il fangue da tal parte ) poiche 
[a laffando le fibre, fa che il taglio sì pronta- 
mente non fi unifchi, Ma l’oglio ci chiama ad al» 
tra rifleffione , ; 
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RIFLESSIONE VIII 
| 4. L'oglioio mai l’adoprai wi. 


E ’Ogliodi Amandole,ò di Ben, d ilcommu- 

ne col quale fi ungono e fi affilano gli ftro- 

| menti per flebotomare , deve effer levato da gli 
ftromenti, nettandoli avanti che fi adoprano ; 

poiche avendo quefto dell’incraffante e laffati- 

Oolio ‘ri. YO è bene none d’introdurlo nelle parti folute , 

glio ‘ri- ; , vu : 

zarda Py- accioche poi tarda non.fegua l'unione. Con Avi- 
zione del cenna alcuni Autori ancora ricordano l’ufo dell’ 
Salefo. oglio; ma Avicennaaffiemecon gl’altri attelta, 
che quefta difficulta l’unione e fanatione del ta- 
gliocap. 20. Et fi phlebotomus etiam oleo inunfus. 

fuerit, quumfiet phlebotomia ; probibebit confoli» 
dationis velocitatem, Sc. e più oltre: Et (unt 

quidam , qui phlebotomum oleo inunguni; fed boc 

rotum, ficutjam diximus, doloremlenit, & confoli- 
dationemretardat; e così in più luoghi . | 

Alcuni infegnano ad unger fopra la vena, che 
deveeffer flebotomata, è perche la cute fia ruvi- 
da , ò perche vi fiano più cicatrici ; per quello 

che riguarda alla cuteruvida , quando fi adopra 

so 4- unbuono, e bene affilato fiebotomo quefto fen- 

ode ela 7a altro ontare fi fa far ftrada per penetrare nel 

vafo. Dirò che fe queft’oglio fi hà da ufare,fi può 

leggermente ontare, non potendofi negare, che 

quefto non lenifca laparte : ‘balta bensì che lo 
ftromento fia bene pulito, e nettato. 

Per quello poi che fpetta all’effervi più cicatri- 
ci, quefte fi devono fchivare, e fuggire;che fe non 
fi poteffe far di meno , l'ottimo ftromento é quel- 
lo, che fpianaogni difficoltà . 


P ° LI ì s 
per "> La pelle fpellata da guanti , che li guanteri 
lancetta, chiamano Nerverti è il paragone per le lancette ; 


e poi. 
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poiche paffando quefte per detta pelle ò fia zera 
etto fenza alcun impedimento , dolcemente 
e prontamente ci fa conofcere che il flebotomo 
pafferà per la vena . Che fe quefto non avefse la 
‘punta ò taglio come deve avere , fpunta la pelle, 
ftenta, oppure non la paffla. 


 Neceffario e far quelta prova ogni volta che fi I 


vuole adoprare il flebotomo ; poiche come dice il 
Signor d’Amato in vece di dar di piglio alla lan- 
‘cetta buona, che fi crede prendere, fiabbatte nel- 
lacattiva, ilcuierrore con ogni ftudio è da fug* 
girfi : e comefiaverà ferito una parte con la lan» 
cetta mal’atta , il falloè inefcufabile , come irre- 

| mediabile é il male . 1 
‘ Alcuniinfegnanoa far la prova della lancetta 
| fopra la propria mano ; mae piùficura la prova 
‘ nella forma fopra efpofta. Avic./.1. Fez. 4. Dod. 
| s.c.zo. notò: Scias etiam quòd flebotomus obtufus 
| effmagnoimpedimento , quoniam errat & non con- 
| fequitur id quod debet & apoftemarefacit , © do- 
| lere : perevitarle quali difgratie deve avere ot- 
tima punta , edefser bene affilato lo ftromen- 


| to : quapropter emperiri debes , qualiser phle- 


| botomus ingrediatur cutem , antequam cum eo 


| pblebotomes: ; Che così oltre al riufcire feli- 
| cemente l’opera , onore altresì fempre fi ac- 
| quifta. PA DA, 


Vest DEE 
PES PE 
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5. L'Acqua calda deve effer abbondante &c. 
ala che per far il falaffo in alcune 
fi4 patti delcorpo, come mano e piedi, é ne- 
ceflaria, deve efser abbondante, per due motiviy 
Uno perche alcune volte; nelle difficili vene raf= 
freddandofi l’acqua, é di meftieri aggiongerve- 
ne dicalda edanco mutarla , fino che il piede ri- 
cevuto competente calore, la vena fatta turgida 
fi manifefti. va È 
Notò il Signor Magni : ,, la prima cofa fa 
(e riporto le fue parole perche efpongono tut- 
to.il bifognevole } chevi fia dimolta acqua. 
calda, e della fredda, avanti che cominci ad. 
operare j perche alcune volte ; prima che fi 
fenta, fi vedaquefta vena, perefser tempi. 
freddi, O per altre caufe convien mutarla . E 
non ti fidar mai di femine , ancor che dicano 
efservi dimolta acqua calda; perche alle vol-. 
temanca quella quantità,che fa di meftiero, 
; overo per la loro igrioranza;ò per nonefser ef= 
, {€ prattiche a tal fattione ad 
L'altro motivo é 4 che dovendo ftar la parte 
intutto coperta; l’acqua riori deve efser fcaria ; 
poiche ciò mancando, «ne la venia ft gontierebbe 
comegéilbifogno ; nefattoiltaglio fortirebbe il 
fangue ugualmente e bene. rana 

Quindi fovviemmi di alcuni Signori Medici, 


o d) 
35 
bè) 


>» 


che ordinando ilfangue dalla mano , Ò dal pie- 

de , comandano che fe ne debba togliere fuo- 

ri dell’ acqua nel vafo di vetro; e certuni giun- 

gono a tanto , the lopretendono tutto cavato 
nel vetro. i I Cei 

“IH comandare fenza la poftibilità dell'effetto , 
> . rén- 
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rende l’ordinatore immeriteyole di quella Ritoa 4 
che và infeparata da quelli,che faperido ordinare 
fannoancora oprare ; oppureconolcono e fanno 
quanto dell’operatione fi debba prometrerfi. An- 
tilloantichifimo, e famofiffimo Profefsore al 2. 
lib. de vacuantibus prefidiis lafciò fcritto : Si è 
manu detrabere fanguinem velisy priùs perfundene 
da eft aqua calida , atque ita cum conftriclione rela- 
manda . Inmalleolis verò, conftridtio fupra genu 
in femore fiat. : Sanguifque fr fierì poteh s. in bal- 
neo detrabatur&c. E le ragioni, per le quali fi 
debba cavarilfangue nell'acqua, quando fi falaf- 
fano tali Dr dal Signor Cintio Napolitano al 
cap. 13. 

3) la vena ponga di riuovo nell’acqua calda il 
3, piede per dar più agevole frrada al fangue, che 
53 effendoegli fecciofo e groffo , mal’ufcirebbe , 
sì dal piede conte .dalla mano”, fenza l’ajuto 
, dell’acqua calda, da cui non fi deve togliere la, 
parte falaffata prima dell’evacuatione del fan- 
guey concorrendo tuttii Medici inun mede- 
yy fimo parere, ch'egli ufcir debba dentro dell’ 
acqua +. Queftofentimento ancora loraccontrai 
in Oribafio #6.7.cap.g. pag: 225. apudime .In ve- 
rità chi fi efercita nel falaffare ha motivi di co- 
nofcere quanto fia bene il far fortire da tali parti 
il fangue entro al bagno. Quefto efce più prefto, 
ugualmente,e fenza incomodo del patiente . Sié 
nffervato alcune volte che il fangue entro al ba. 
no fcorreva contutta facilità , fuori del bagno 
socciolava . E’ da notare , che levato il piede 
falaflato dall'acqua , ilfangue fcorre lentamen- 
fe, econtuttoilrimetterlo nell'acqua non vie- 
le con quella felicità di prima ; Onde fe fof- 
e il Flebotomatore obbligato a levarne nel ve- 
to , dovrà prima lafciar fortire nel bagno il 
ifognevole , e poi allora fi può raccoglierne un 
Pa po- 


ono efpote, dicendo . ,, Incifachefia. 


Nota 
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poco nel vafo di vetro per render fodisfatto l’or=. 
dinatore . so 
‘. Io faccio queta annotatione , perche la cofai 
riufcita male non incarica di colpa ie non l'ope-- 
ratore, e l’ordinatore ie la paffa aifente; fapendo» 
dire :. Se bene io bò ordinato, così e così. conrutsocidì 
tocca a chiopera far quello che frrichiede . Ma fe- 
non fate alla loro moda , feteil beriaglio dellaa 
loro lingua . Felice queltempo nel quale e Ip 
pocrate, e Galeno , e Avicenna , e tant'altri ope— 
ravano con le proprie mani , come dagli fcrittti 
delli ftefli fi ricava ; poiche fe continuafiero feco— 
li pari a quelli, non farebbero così maltrattati li 
flebotomatori . 

Albucalistra?.2. cap.9 7. pag. 150. t. parlando» 
della flebotomia della cefalica 12 manu iniegnò :: 
intromittat infirmus manum fuam in aqua calida: 
donec rubeat facile & appareat vena manifeftè ; e 
dopo aver ordinato lo ftrettore , e il taglio &c.. 
tunc, proffeguifce , irera manum tuam in aqua 
calida , © dimitte fanguinem currere in aqua 3, 
donecconfequaris mecefitatem tuam . Ma nel pa-- 
ragrafo feguente , più manifefto parlando di fle—- 
botomar la Salvatella , così infegnò dopo eflerr 
aperto il vafo : Deinde itera manum ad aquami 
calidam: © dimittecurrere fanguineminea . Nami 
fitunoniteras caminaqua calida coagulatur fans 
guis inorificio vene, & probibetur a curfu. Cos 
sì ancora parlando della Safena ammaettrò : dr 
tromittatinfirmus pedem fuum in aquam calidama 
&c.edopoaperto ilvafo : tuncirera pedem ejuss 
inaquacalida : & dimitte fanguinemcurrere im 

eam donec evacuetur . 

Il Signor Magni parlandoin quefto propofitao 
| alcap.i7. ò frettolofo, d inelperto chiama quel. 
lo che fenza l'abbondanza dell'acqua calda fi po» 
ne a fanguinare, dichiarando , che non ftando be» 

è ne 
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ne coperto il Salaffo il fangue non viene copio» 
famente . Queitefonole fue parole : ,, Si met- 
s, tonoa tagliare quefta vena ( parla del piede ) 
ss con poca ac qua calda; onde accede , che per 
ss non coprire il taglio della fanguigna , retta di 
>, venire copiofamente il fangue . Ma più fopra 
al cap. 15. ove tratta di falaffar la Salvatella 
pag-54. ,, Efideveavvertire, che fubito taglia- 


33 talavena, fi torni la mano dell’infermo nell! 
», acqua calda. | 

Avicenna rom.1.lib.1.fen.4.Dodf.5. col.1. nu.10. 
effpreffamente comandò . Manus quoque illius,qui 
flebotomatur , in calidam aquam cf ponenda ne 
fanguis citò reffiringatur : © ut facile egrediatur, fi 
ejus egreffio debilis fuerit ; ficuteft în pluribus co- 
vum, quiex fceilem minuuntur ; edalla pag.223. 
loc. cit. dice del piede ; quello che della mano ha 
efpofto. %y 

Sò ancor io , Signofi Flebotomatori, che nell’ 
eftate può fortire felicemente il fangue fenza |’ 
ajuto dell’acqua calda edicitati Autori ancora lo 
accennano , con tutto ciò il fervirfi di quelli 
mezzi , che rendono ficura , e perfetta l’operatio- 
ne ;é prudenza di ottimo Profeilore , e obbligo 
di puntuale Artefice . Conofcendo la ficurezza 
d’un tal’operare il Signor Gio: Andrea dalla Gro- 
ce Medico e Profeffor Ghirurgo Veneto a/lib. s. 
del 2.Trattato cap.26.pag.366.lafciò fcritto. ,, È 
ss quarido quefto falaffo far fi vuole (parla della 
ss mano) bifogna che ponga l’infermo la mano 
+s dentro ad un vafo pieno d’ acqua calda &c. 
EE poi fatto iltaglio dice. ,, riponendo fubito la 
,s mano nell’acqua affine che il fangue non fi 
»; congeli, e congelato fi fermi, dovendofi quefto 
L; precettoinviolabilmente offervare neltempo 
> della vernata &c. 
! Dal piede ancor efperimétiamo non pochevolte 
(che il fangue fortifce con più nie Va ; che de: fa 
n] - a a) 7 
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alcune volte dalle vene del braccio ; esò.; due 
volte per neceffità diaverlevato dal piede. il 

fangue fenza acqua calda,cioè fenza il di lei mez» 

20 .. Una wolta a S. Mose alla conforte d'un 

Signer Argentiero ed Orefice, intempo freddo ; 

che non potendofi punto movere dal mezzo del 

letto applicati panni caldi, e avendo un fcaldino 

di fuoco dolce vicino , fatto lo ftrettore, ecom- 

parfa la vena l’aprii , enel vafadi vetro ne rac- 

colf fett'onciein circa; quantità ordinata dall’ 

Eccellent. Medico Signor: Teodori , che era. 
prefente. L'altra volta a Santa Maria Formofa 

nella perfona dell’Iluftrifimo Signor Tirrabo-. 
ico, con la fefla forma n' effraffi dieci on- 
cie 4 ordinate dall’Eccellent. Signor Medico, 
Bofello; contutto ciò però. è fempre bene quan-. 
do fi può levarlo nell’ acqua calda , e fempre: 
nella medefima io lo lafcio ufcire . Diceva ilci-. 
tato Signor Andrea dalla Croce. ,, Si faccia ill 
> Salalfo ( parla del piede, ) e fi lafci ufcire: 
,, il fangue nell'acqua è baftanza , nel qual. 
,, tempo levato il legamento la ferita {i chiuda 
ss &e. Così in vero fi opera ficuramente e bene; 
e fe pure, replico, fi doveffe levarne nel vetro .,, 
queft'è da farfiin fine , fe pure fuori dell'acqua, 
‘può fortire. ; 


U RIFLESSIONE 
6. IlLumeò ancora un mezzo ®e. x 


Ogliono alcuni ordinare e infegnare che petr 

è far il Salafo fi debba al poflibile fervirti 

del lume naturale, ma come quefto non é fem: 

pre a comodo , così fi prattica illume artefatt 

to di piccola candela di cera 4 laquale anco nell 

vene difficili ferre d'ajuto per manifeftar'il aa 
i i 


% 
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. Siride econragione il Signor Magni cap.17 Da i 
; ali i su (ng — 
«i certuni che dovendo adoprare la candeletta , dii 
vogliono due , ò tré delle medefime affieme /; per ;/ 
intorte ; e pure è vero che una fiamma mo- /4/afo. 
vendo. l’altra difturba la vila : dice il detto Si- 
.gnore ::,, Eipoverellinon fiaccorgono che un 
.33 lume contraita con l’altro , e non veggono ciò 
‘sy Chefanno.. di ci 
ca Nene bene, ;ancoin luogo. affai chiaro.,. ove 
— s'adapri il candelino lafciare aperte le fineftre , 
perche it maggior lume sofufcando il minore fa 
si, che ferve d’impaccio e non di ajuto all’opera- 
.tore ; Onde occorrendo, fi deve farchiudere le 
cortine , è lo fcuro, perche.il piccolo lume faccia 
il fuo effetto... ni sita 
«Nota.l’accennato Magni ancora., chealcudi 
facevano ufcir di letto gl’infermi per conduîli al 
lume naturale; e fi legge apprelfo alcun'altriche 
nel Salaffo del piede dopo lo ftrettore facevano 
. caminar un poco l'infermo ; ma come quefte 
coie poffono folo ridurre alla fincope l’infermo 
 conaltripregiudizj, in conto alcuno non devono 
efter pratticate . ati 


DIVISIONE IT IA©©O© 


| Avvertimenti nell'adoprar certi mezzi. * 


sy I» Y Acordella deve effer legata tre dita 

L trafverfein circa , fopra il luogo'al 
so quale f1 deve tagliare . Si piglia Ja ‘cordella 
ss nel mezzo conil pollice ed indice , tanto della 
as nano deftra quanto della finiftra., e con quel- 
sy la poca cordella che refta trà l'una e l’altra 
ss mano .io coftumo fare il fesno della Santa 
33. Croce, invocando li Sautiffimi nomi di Gesù, 
33 e di Maria; cioè fegnando la parte, con me- 

| i SE 9, dio- 
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diocre voce efprimo I nome di Gesue Matia ; 
che afiffa à me e dia falute è quefta perfona; € 
allora pofto l’annullare tanto di una quanto 
dell’altra mano nelle parti laterali della arti- 
colatione , miporto all'in sù col rimanen- 


« tedella mano,e appoggiato il mezzo della cor- 


della fopra quella tal parte, lacircuifco, e ri- 
tornando di fopra vengo a fermare e annodare 
lacordella, ò da una parte; ò dall’altra dell’ar- 


| ticolatione. | 


Quando fon giunto con la cordella nella 
parte di fotto, io foglio mettere li pollici tan- 
to di una mano, quanto dell’altra fopra la cor- 


, della, afegnotale, checonla parte dell’un- 


ghia vengo a toccare la carne del patiente, ed 
in tal forma tirando la cordella all'insù non 
vi é rifchio di pigliar pofteriormente tra 
la medefima la cute, e cagionar ciò che il vol-. 
‘go dice pizzicare. RES 
Condotta la cordella al luogo che deveet-. 
fer annodata, io fermo il dito medio della ma-- 
‘no fopra la cordella, e così l’annode fenza che: 
fi allenti , e fenza fcuotere la parte del pa-- 
tiente. Da TA 
Avanti di legar la cordella in particolare: 
nelbraccio , eftefa la parte io coftumo fem-- 
pre tanto nelle perfone pingui come nelle fec-. 
che, taftarconildito li vafi , ò fe quefti fono) 
profondi il fito de'medefimi ; perche alcune: 


volte l'arteria paffa fotto, ò poco fotto alla cu-- 


te, e ben vero per ordinario nella parte inter-- 
na; faccio ciò, perche fatto lo ftrettore , quan-- 
do il vafoé fuperficiale perde la pulfatione , ee 
fi può facilmente errare. SH 

Per quello che riguarda allo Aringere dettaa 
cordella non fi può dar’affoluta regola , per-- 
che nei vafi fuperSiciali , deve efere imedio- 


cre loftrettore, nei profondi più gagliardo .. 


99 Que- 
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39 Queftodeveeffer fatto fecondo le particolari 
ss Offervationi. 
sy. Tagliatoil vafo, efortita quella quantità di 
so fangue cheordinatafarà , fi deve slegare la 
ss cordella; e ciò fi fa ponendo Il dito medio , ò 
so l’annullare fopra la cordella , perfermar la 
ss parte, ecol polliceeindice della ftefa mano ; 
»» Pigliatoilcapodellacordella , e tirando fi sle- 
ss ga lo ftrettore. 
Indueflebotomie , lacordella non hà luo- 
ss gO , ciogeinquella della fronte, e in quella 
33 della lingua: inquefte fupplifce un fciugama- 
3, nofottile, involto intornoil collo dello fiefflo 
ss foggetto . DE 
2. La Lancetta che deve efer buona e bene 
affilatà, iolanetto fempre dall’oglio, eavan» 
ti di accoftarmia far ilfalaffo, la faccio paffa- 
re, per una pelle fcorticata di guanto,che fem- 
pre porto con me , e così mi accerto, non effer 
ss nefpuntata ne sfilata. 
Mezzadozzina ne porto nello ftuccio di af- 
fillate, per tutto ciò che può nafcere; e quan- 
do ho dato la prova alla lancetta, cheio devo 
ss adoprare, non faccio che chi fi fia vi ponga fo- 
sy pra la mano. ult 
,3 Ritrovatoefcieltoilvafo , che devo flebo- 
tomare, prendola lancetta con il pollige ed 
indice, e lafcio fcoperta tutta l'Uliva:, che é 
la parte fegnata dello firomento:, e così ap- 
poggiando .il dito medio e annullare della 
fteffa mano lateralmente alla parte , entro 
conla lancetta nel vafo fenza timore , che il 
pollice della deftra mano urti in quello della 
finira, che deve tener ferma la vena, e riefce 
5 bene la flebotomia.. | 
sì Entratocolflebotomoneivafo, apro,eta- 
13» glioil medemo .Tagliata dev'elferla vena, e'l 
Li taglio dev’effer corrifpondenteal vafo. lo però 
i Di CA Nei 
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nei vafi piccoli, hò efperimentato , cheilta« 
glio un pocoamplo ha fempre fervito a per- 
nettere libera fortita al fangue : Veroé che li 
vafi profondifi ferifcono. 
Finita l’opera fi deve lavare la lancetta 5 
avvertendo di non percuotere con la puntain 
qualche lungo, edopoafciutta , fi unta cor 


| oglio d’Amandole dolci, ò fimile, riponendola 


nello Rucchio per l'occorrenze . 

3. La Fafcetta e cufcinelli devono effer pre- 
parati avanti d'incominciar l'opera del falaf- 
fo: Uncufcinellos'intinge nel vino , e unito 
iltaglio , quefto fi pone fopra, e poi duno , ò 
due fecondo che fi vede il bifogno, e quefti con 
il pollice della finiftra fi tego comprefli fo- 
pra iltaglio . Si piglia la fafcetta con la de- 
fra, e S'infafciain fig d'X afegno che fen-. 


compreffi e firmati licufcinelli alla parte, av- 


3» vertendo di annodar la fafciatura non foprail 
| taglio. I 


Si deve firingere nell'infafciare moderata- 
mente , che nonfi gonfi la parte verfo la ma-. 


| no; però é fempre meglio ftringere un poco 4, 


che no : Sebene alcuni delicati fi lamentano : 


| Éffendo vero, che chi bene aflicura,non perde. 
| Perl’ordinario ventiquattro orefi lafcia così 
| fafciato: illafciare anco due giorni, in partico: 
Tare nei febricitanti,ébene. — ui 


4. Nell’ufodell’acqua calda ; come la tepi». 
d'a ferve a poco ;ò nulla ; così la molto calda: 
rendendo rubicondala parte , toglie, in parti 
colare negl’ individui carnuti , il vedere ilva- 
fo. Il ftar molto nel bagno noné da lodarfi:im 
quefto però devefi regolare conforme all’oc- 
correnze. qRS | 

s. In occafione di adoprar il lume accefo , 
che fempre prattico , quefto deve efier unico: 


% 
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34 devéftaralla parte finira Veio ) vis 
3) cino al membro che deve effer flebotomato : 
3, tenuto da perfona coraggiofa , da mano ftabi- 
», le. Iocoftumai, ecoltumotenere illume da 
s) pet mefinoche taglio j poiche prendo la can- 
s, deletta accefa, con l’annulare e auticulare in 
») pugno , reftaridomi glialeritrè diti da tenere 
33 fermala parte; cioé il pollice per fermar il va- 
s, fo,egl' altri due per tener la parte: Ora m’ag- 
so giufto con la deftra illume a mio piacere, e fon 
s» Certo che nel tagliare quefto non viene fmoffo: 
sì Fatto iltaglio ogni affiRenteé baftante per te- 
3, nerillume . 


RIELESSIONE XL 
È, Le tordella devé effer legata &c. 


, Ella diviGone antecedente fpiegati li mez- 
zi neceflarj per flebotomare , ora pafa ad 
| eiporre la maniera prattica per ben adoprari me- .6;5, per 
| defimi jeprimalacordella, laquale deveeferle la fres- 
gatatreditatralverfi in circa foprailluogo , al sere. 
quale fi deve tagliare , e quefto s'intende per or- 
| dinario ; poichealcune volte più vicino , alcu- 
i ne più lontano fiamo obbligati fare lo ftret- 
| tofe. i 
°° Infegnò il Magni cap.3. ,, Lesheranno due di- 
‘ss ta peril meno più alto dalluogo dere voglio- 
ss nOfarela fanguigna , e talvolta quattro , e 
‘»3 fel: percheinquef'atto nonfi può dar regola 
3, Certa ; avvertendo però di far la legatura giufta 
as ftretta O lenta, più sù Ò più giù fecondo che fa- 
|», fà il bifogno, 
| Avanti peròdi far loftrettore fi devon con la 
| bocca pronuntiare Îi Nomi Santiffimi di Gesù e 7,5, 
| Maria fempre Vergine ; e come fi devono pia- © °° 
li 3 4 men- 
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mente invocare, e efpreffamente pronuntiare, co” 
sì in tutto fi devono divotamente venerare . So- 
lea dire un Poeta . 
Non ficomincia ben fe non dal Cielo: 
Una volta mentre ero per levar fangue ad una 
Gentildonna dalpiede, oveeravi prefente l’Ec- 


cellent. Medico Signor Senacchi ; Udendo 


alcun'altre Gentildonne giovanì , trà le qua- 
li una figlia della flebotomata, che fegnando con 
lacordella invocavo il Nome di Gesù e di Ma- 
tia, fi dierono in foghigni; e vedendo che io 


| quieto profeguivo il miooperare , mi ricercaro- 


no, come per ifcherzo, cofa dicevo, io quieta- 
mente rifpofi loro che invocavo il nome d’Iddio , 
che era il nome d’un padrone delquale tutti u- 
sualmente eravamo fervi , e diun Padrone in 
Nome del quale tutte l’operationi perfette riufci- 
vano; al che gentilmente arroffendo , fi quietaro- 
no col filentio. 


Perche fl Silega la cordella fuperiormente al'luogo , che 
lega la deveefferfalafato , perche così meglio compa- 


cordella 
in. parte 
fuperiori. 


rifce con l’ingroffarfi, e fi vede ò fente con il di» 
to: Diffe Pietro dell’Argelata lib.6.tract.1. c.2.. 
Ligeturin parte fuperiori , utipfa infletur, © grof- 
fior appareat : Quisi riflettendo limoderni per- 
che il vafo fi gonfiaffe dalla cordella allamano , 
enon dall’omero alla cordella ; paffaronoa co- 
nofcere il motocircolare del fangue . Così di- 
fcorrendo. Seilfangue partiffe dal fegato, e per 
le vene fi portaffe a tutte le parti del corpo , eflen- 
do impedito il corfo libero per lo ftrettore, dove- 
rebbe gonfiarfi la vena dalla cordella alla parte 
fuperiore, e nondalle parti eftreme alla cordel- 


la . Adunque dal Fegato alle parti per le vene 


non é portato il fangue , ma dalle eltreme parti 
‘per le vene é riportato alcentro cheé il cuore. Il 
Signor Andrea Cefalpino gueff. 17. confiderando. 
ciò fetifle : Sed illud (peculatione dignum vide- 
ur 


i 
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tur, propter quid ; ex vinculo intumefcunt vene ul» 
tra vinculum, noncitra : Debuiffet autem oppofito 
modo contingere fi motus fanguinis, © fpiritus è 
vifceribus fit intotum corpus. Intercepto enimmea- 
tunon ultra datur progreffus : tumor igitur vena. 
runs citra vinculum debuiffet fieri; da dove poi paf- 
fa a (piegare il moto circolare. pi 

Il Signor Genga nel fuo difcorfo del moto del 
fangue Arg. terzo pag 327. efpone la feguente fpe- 
rienza. ,, Sipigliaunbraccio d’un cadavere , fe- 
sy parandolo daltronco, efitaglialacute: ver- 
sy folaparte interna comparifcono la vena , e 
sy Arteria Afillare, e feparati quefti vafi dalle 
membrane vicine, fi lega trettamente il detto 
braccio nella parte più fuperiore dell’Umero, 
acciò meglio fegua la feguente efperienza , 
qual’è, che facendofi injezione nella vena di 
qualche liquore caldo în atto , corrifpondente 
alcalore , che fuol aver attualmente il fan- 
gue nel vivente, fi rende impofibile il f.r tal’ 
injezione, perche forgendole valuole , che di- 
cemmoetffer nelle vene , e deltutto impedi» 
fcono l’ingreffo al detto liquore verfo la ma- 
no, edimoftrano la vena nodofa a fimilitudi- 
ne de’ nodiche fi offlervano nella verbena, la- 
qualintumefcenza , e follevatione di valvo- 
le apparifce ancora nel braccio del vivente , 
come può efperimentar ciafcuno in fe fteffo 
comprimendo le vene dalla parte fuperiore 
», verfol’inferiore : Ma fe il medefimo fi fà nel- 


dell’itefo braccio, e ragliandofi qualche ve- 
na fi vede ufcire il liquore medefimo introdot- 
to dall’Arteria., e l’efperienza riefce più mira- 
bile , quando il liquore écolorato , poiche 
non folo vien ad ufcire tale , ma di più com- 
sy, mu. 


l’Arteria, illiquorefcorre liberamente, e rei- 
. terando più volte l’injezione fi tumefannotut-. 
tele vene, elafoftanza medefima dellecarni. 


- 


Nota: 
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ss munica il detto colore alle carni , comé 
»» più volte hò pratticato , introducendovi | 
,, inchioftro: Mà di quefto moto circolare a luo- 
so go proprio. ERA TA | 
‘ ‘Avantidi legar la cotdella in particolare nel 
braccio, fidevonotaltarele vene, diluoghi ove 
fono foliti (correre li vali; e laragione di far ciò 
è, pertioneftet inganriato dall’Arteria , che al- 
cune volte può fcorrere fotto alla cute ; poiche 
comeavvisò Avicenna pag. azi.tom.1. Ligaru- 
va, (cepè arterie pulfum quiefcere facit, & ipfam 
clevat, © ponit ipfam fupremam , © exiffimatur 
quod hit vena ,& phlebotomatur ; otide per rion ef. 
fer inciò ingarinati, prevenendol’accidente , fi 
devecon iltatto dell'indice , ò medio taftare 
vafi, ò i luoghi confueti delli medefimi; e poi fare 
lo ftrettore. TESS 

Quivi pudeffer ricercato , come ciò pofla fegui-. 


Dubie:. tei poiche giufta le leggi della circolatione, e per 


atragione poco ilopra addottla. [atto 10 itrettore! 
laragione poco fopra addotta , fatto lo ft 

la venafi gonfiadi fotto; el’arteria fi dovrebbe 
gonfiare di fopra ; onde l’artertia quanto più è {u-. 


Pifolutita petfitiale tanto meno f dovrebbe gonfiare. Aciò. 
Me 


fi rifponde che parterido il fangue dal cuote per I° 
arterie fi porta alle parti tutte , e dalle vene riaf-. 
funto é riportato alcuore ; per lo che ordinaria=. 
mente; fatto il legame , le vene fi gonfiano fotto» 
allo trettore , e non l’arterie : ma è da fapere, 
aricora, che alcune volte in particolare , inchi. 
bà pieni molto i vafi, e inchi hà l'arteria profli-. 
ma alla cute, dig con la cordella s'imipe-. 
difce il regrefo alfangue perla vena, ondeiva-. 
fi in tutto pieni, all’arterie viene fofpefo l’ingref=. 
fo come prima del fangue , e perciò rimanendo. 

‘‘ugualmentei vafigonfi cella la pulfatione nella 

medefima arteria. "= RO 

Che fe non vi foffe detta pienezza , continuan- 

db dall’arteria il fangue a paffar perla ana 
| LI 
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fa comparifce fempre più gonfia , e nell’arteria 
non refta interrotto il mote pulfante. 

Così non effetido fuperfitiale l'arteria, e non 
patendo, per il competente ftrettore, preffione, ; 
come patifce la vena, quefta fi gonfia, e l’arteria 
continua a pulfare al fuo confueto. Ls7 

Per quello poiche fpetta alla regola dello ftrin- @uense £ 
pere, non fi può dar regola affoluta . Avicentia debba 
cap.20.pag.222.num.4q0.col.1. dille . Etcorpori ffringere. 
bus quidem macris ligature fortitudo eft caufa eva- 
cuandivenas $ © retinendi fanguinemex eis ; In 
craffis autem corporibus proprer lazitudinem vene 
non apparent tifi conffringaritar . Come ehe nei 
corpi magri la forte coftritione non lafcia gon- 
fiat la vena , oppure refide immobile il fan- 
gue nella fÎmedefima , così la miolle coftritione 
nelli corpi pingui hon può render apparente la 
vera. + ; | 
— Nei corpi magri adunque deve effer moderato Ne Mas 
lo firettore, ne’ quali ancora per ordinario fono £"/ 
fuperfitiali li vafi; poiche in quefti molto ftrin- 

| gendofi viene a premere,e quafi a chiudere l’arte- 
tia, onde non potendo quefta trafmettere il fan- 
gue nelle vene quefte rifultano flofce; e il fangue 
| fi rende (dopoil taglio) fenza il folito moto ; del 
| chefrà poco. | 

Nei corpi pingui , cedendo la. pingnedine a° xe pix 

| #afi ne rifalta che dal leggero ftrettore non'refta- gi. 
| hocompreffi , perlo che il fangue contiavando 
‘il mote fuo circolare non comparifcono le ve- 
be fecondo il bifogno ; inquefti per tanto de- 
ve efler gagliardo loftrettore , accioche la ve- 
| na ricevendo preffione, il fangue non inoltrando- 

| fi alconfueto ; lafaccia comparire gonfia , ed 
(eva 

| Tuttiquelliche del fanguinare fcriffero , ac- 

| cordano che regola ftabile nello ftringere Io 

| ftrettore non fi può flabilire ; Anzi Antilo An- 
ti- 
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tichifimo 2/2. de vacuantibus prefidiis yin quefto 
propofito molte cofe fcriffe , dalle quali fi ricava 
l’impoffibilità di dar regola certa in ciò . 

E’ da notare che alcune volte fatto il taglio il 
fangue non può liberamente fortire , con tutto 
cheil vafo fia bene falaffato,, e quefto per lo ftret- 
toretroppo acuto; onde fatto iltaglio fi deve un 
pocodislegare lo ftrettore, che intal forma por- 
tandofi con empito il fangue per l'arteria, e giu- 
{ta le leggi circolari ripafiando nella vena viene 
per il falaffo a fortire liberamente . 

Nelle Flebotomie dunque , che fi fanno, ò ne- 
gl’organi apprenforj ,.ò negli ambulatorj, fi prat- 
ticalo ftrettore con la cordella, la quale non bà 
luogo nelle fiebotomie che fi fanno nel ventre fu- 
periore ; inquette fi adopra un fottile fciugama» 

«no, oppureunfazzuolo da collo, ò fia collarina; 
ò in mancanza di quelti una fafcia , come coftu- 
mavanogl’antichi facendo tener due dita, ò uno, 
òlamano circa l’afpera arteria . Antillo diltin- 
tamente ciò defcriffe al 2.libro . Quibus vero dm 
fronte aut angulis oculorum, aut fub lingua, aut 
fecundum aures vene fecantur , vinculum eft collo 
injiciendum, ©& egrotantiimperandum , ut dex- 
reram, aut finiffram manum fub mento tencat : 
aut folum pollicemtotum. Atque ita laqueus digi- 
ris alligandus , © adfiringendus s ita enim gut- 
zur noa deficiet © utriufque partis vafa ad caput 
fino acocompreffuin fuperioribus partibus intume- 

cent . | 

Che fe l’infermo, foffe di mente infermo, òfia 
languido che non poteffe da fe ftringerfi, fi dovrà 
da difcreto affifente, ò da miniftro, effer ciò prat- 
ticato . In Abfurdis verò ( profeguifce lo ftefflo 
Profeffore) aut languidis bominibus, miniffer ad- 
fans manummento fubjiciet ; e quefto ftrettore. 
non deve effer dislegato fe non terminata la fan- 
suigna . 

pi RI 
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RIFLESSIONE XII 


2. La Lancetta deve effer buona &c. 


Ci Atta la provigione d’ottimi e ben affilati 

IO ftromenti come Riffefione 6. abbiamo detto, 

deve portarne con fe almeno feî, mentreneldar- 

li la prova poffono fpuntarfi, come anco hell’at= 

to di far il Salafo vi può effer dato dentro da in- 
avveduti, efpuntarfi il flebotomo ; ‘può acci- 
dentaimente cader in terra &c. per ciò é bene 

averne più di un paro ; per tutto ciò che può fuc- 

‘ceder; edne cofeavvifa doverfi fare del fleboto- 

mo avanti di falaflare. Una di nettarlo dall’oglo, 

acciò non fi ritardi l'Unione al tagliocome alla 
Rifleffione 8. notai . L’altra che data la prova 
‘allalancetta per li motivi alla Riflef[.8. pur efpo- 

Ati. Quefta nonfi deve lafciar paffar in mano al 
‘tfui, accioche non venga fpuntata, einavvedu- 
‘tamente nonfierri. 
:* Ungrandeerrore e iltenerin mano tutta la  Quanre 
lancetta, dovendofi tener {coperta tutta quella bar ni 
E ca 2 \ -o 00 affas 
parte della medefima, ch’éarruotata , da alcuni coperta : 
chiamata interteffiatura , ò fia parte tagliente , 
‘edalcune volteanco di più; dicendo trà gli altri 
“Autori il Magni che il tener poca lancetta fco- 
‘“perta in mano; écaufa di non ben colpire la vena, 

e dierrare. FR BE 

La ragione di ciò è che il pollice della deftra 

‘mano , nell’atto d’infinuare la lancetta nel va- 
fo, urtandonel pollice delia finiftra', col quale 
{i fermala vena , impedifce che l’opera non ri- 
ceva la fua perfettione, perciò fi devetenere fco- 
‘| pertatanta lancetta , quanto balta perevitar tal’ 
| accidente. A 
[o Al. 
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Come f 3; Bieoni appoggiano alla parte in vece del me- 
debba fiardi0> € annulare, | auricolare ; ciò però poco 
senlama-1Mporta . ‘In aria con la mano, nen e bene fia- 
no. re nell’ atto del taglio ; poiche fe per acciden- 

te il patiente fentendo a pungere, tirafle in 
giù il membro , la mano che gl è appoggia- 
ta fopra , francamentelo fegue, e così fe fpin-. 
penale: insì:, non v° è pericolo per forare: 
a.vena., perche follevandofi il membro , fi 
folleva la 


‘mano ancora » Tutto al contra; 


À 


rio feguirebbe a chi opraffe con la mano iu 
aria . se De 


I Quattro fono le maniere .con le quali viene: 
‘pel Col- colpita la vena., per quanto:io ho offervato) 
| pirla ve- operare... Prima: Alcuni approflimata la pun-- 
#4. ta. della lancetta al mezzo «della vena , poli 
tutto inun tempo li danno una puntura . Que- 

fto fi chiama forar la vena ;..che. volgarmente: 

da noi fi dice sbufare . Seconda : ‘Alcun’alerii 
approflimata la punta della lancetta in mezzo) 

della vena , la vanno poi folcando. fino che efce: 

il fangue. Quefto fi dice un lacerar la vena. 3, 
volgarmente fcannarla. Terza : Alcuni altrii 
imprimono la. punta della lancetta nella vena, 

\ enel tempo fteffo che la levano, danno um 


> piccolo fquarcio alla medefima . Quelto fi 
‘00 ‘dice volgarmente \da noi sbregarla vena. Quar- 
ta :i Alcun’ altri approflimata la, punta dellaa 
lancetta in mezzo della vena, ‘e con motetem:: 
perato., in un ifteffo tempo, forano e taglianoi 
la vena, levando il flebotomodal vafo. Que: 
fto fi dice tagliar la. vena, comunemente fai 
laltaniaro nat ai atei odi cotti 
.. Oribafio.in fentenza d’ Antilo lib. 7. “cap? 
10. fcriffe : venas incidimus , quandoque pun 
dim, quandogue cefim . In due maniere vuo» 
le, che fi aprino.le vene ,, ò pungendole.,.. ci 
tagliandole ; e paffando è dire di quelle che fi 
de- 


% 


INPRATTICA; 
devono pungere, diffe : 4c pundim quidem sn | 
que non apparenti ; ed in fatti effendo,,quette Fsendo 
profonde s non fi può fe pon pungerle con i l ;] ni 8 
flebotomo olivare.;. perche chi voleffe taglia- 
re , farebbe un fare troppo ampla ferita, ed © 
eftremo farebbe il dolore , che. fi. cagionereb- 
be nelle parti foprapofte al vafo.. Onde tro- 
vato il vafo, e fegnata con |’ unghia la par- 
tes fi deve con lancetta a foglia d’ uliva an- 
dar à pupger il vafo; effendo vero che profon- 
dando la lancetta di tal forte, viene à rima- 
ner nella cute un foro competente per la for- 
tita del fangue. Paflando poi a dire di quel- 
le che fi devono tagliare, così fi efprefe: Ce- 
fimverò cas. que valde in [uperficie cutis funt 
fite : Effendo {uperfitiale il vafo s poco fi pro- 
fonda lo firomento ; perciò chi pungeffe que- Quando 
fte vene farebbe un angufto., e come fi dice At4g/ia, 
communemente ,.un cieco forame; onde tro- 
vato il vafo fi deve infinuar la lancetta {no 
al vacuo del vafo, e nell’atto fteffo tagliar 
da vena come fopra nella quarta maniera di ER 
colpire la vena. abbiamo efpofte , maniera Più deve pro- 
dicura , e da favj Profeflori praticata . Nelli cedere nel 
"vafi profondi ancora, neiquali con. il punge- sagliare. 
‘re fi apre il valo, non fideve impetuofamen- 
te infinuar lo firomento A mà con moto tem- 

‘perato portarfi.à colpire il valo; effendo ve- 
ro che l oprar.con empito non é ficuro, mà 
‘pieno di pericoli . Pietro dell’ Argelata trerr. 
LE lib. 6. CAP, ®. fi efpreffe i  Deinde sfuaviter 
uperiatur vena non totaliter profundando &c. 
Ed Avicenna Tom. 1. pag. 224. Quum ergo 
‘\phlebotomo operaberis , non manu premendoim- 
‘pellas , fed fuaviter blandiendo, & eriam fur- 
(tim agas y ut phlebotami extremitas ad interio- 
ira vena perveniat Gc. Gio: Andrea. dalla Cro- 
ice libr. s. tratt. 2. cap, 25. lafciò fcritto - 
| 3 33 Quan \ 
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sy quando fi vorrà far. il taglio non bifogna 
in molte fcoffe tacciar la lancetta dentro ,, 
mà penetrando egualmente pian piano finoo 
,s al fondo della vena condurla ; imperochee 
ss fe molte volte replicando per. forza fili 
», fpinge la punta , nafcoftamente fi rom- 
3 pe » la vena fugge , € maggior danno ne: 

9 fegue . | | 
Circa le" Per quello che riguarda al taglio alcuni lo 
figura del fanno trafverfale , alcuni obliquo ,. ed alcuni 
aglio» retto . Il taglio trafverfale era in ufo appref=- 

fo gli Antichi, i quali tagliavano le vene, 
con la baletrina , ò con il fofforio ; ò conll 
anefil d’ Albucafi, ò con la mofchetta me-- 
diante il colpo d’ un buffettone &rc. perciòò 
avvertivano che non fi troncaffe il vafo, ma 
folo fi tagliafe . Paolo lib. 6. cap. 40. fcrif* 
fe : Oportet îgitur partem aliquam circa bra-- 
chi mufculos , anguffa quadam fafcia deligare 4, 
@ per manuum frictionem ‘mutuami, rvepletama 
venam cam qua neceffitati comoda ef, trafver- 
fim dividere è fecundum totam ipfius latitudii 
nem folum ; ed Oribafio fi fpiegò più chiaroa 
al lib. 7. cap. 10. dicendo : Nom totum autenm 
‘pas fecandum el ; nam averfis ejus labiis flu+ 
xio non fit cum ejaculatione &c. e così altri 
ancora . Anzi che quefti Autori che folevanoo 
| fare il taglio tralverfale; l’ obliquo folo prat: 
ticavano quando dovevano ripetere l’ evacuai 
tione : Egineta loc. fup. cit. con fentenza dii 
Antilo pag. 222- annotò . Af in qui bus fecuno 
da dic , aut tertia , quandoque etiam quarta , 
detraGZionem sepetere volumus , in his obliguius. 
venam fecare oportet , quò in brachii flexiona 
bians, non citò cicatricem recipiat . Gosì Antii 
lo . lib. 2. de Vacuantibus prefidiis , con Orii 
- baio Medicinal. Colle&. cap. 11. Suns autem 
ores incidendarum venarum figura , tranfverfa: 

; re 


3) 


pc % 


* 


de e e n 
IN PRATTICA. 85 
recta que non pungit venam:, fed fcindit : & 
barum: media obligua. Di quì fi ricava, che co- 
me non: ufavano tutte le. lancette , come ora 
fi coftumano, mà li fopra accennati ftromen- 
ti ; ancora quando facevano il taglio per il lun- 
g0, lo facevano tagliando in differente manie-. 
ra di quella che noi pratichiamo, ciog fpaccan-: 
dola Vena. Profeguifce poi : rrarfverfa qui- 


dem utendum el , ubi iterationens nullo modofa- Circa” j 


*: 


7) 


ciendam effe exiffimamus : curvato enim cubito ffa- taglio tra. 


] ; \ : rfale. 
tino conglutinatur . Conofcendofi però che il ta-/?e7f@? 


gliare<trafverfalmente il valo, oltre al dolo- 
re acuto , vi fono più pericoli, come fpiegò- 
il Signor Tarducio da Macerata Cap. 29. poco 
badando che -flettendofi il cubito fi unifce l’in- 
cifione ; fi tagliano per lungo, cioé retto il | 
valo , perche fatta l’ unione col piccolo cu- 
fcinello e fafciata la parte, fi conferva ‘anco 


nella flefione I’ unione del taglio . @b/ligua Dell'obli: 
terande fanguinis milioni apta ef , quonian 19°. 


n flenu cubiti non ita exquifitè labia Sedionis 
componuntur . La ragione efpota però di raro” 
ha luogo, cioe d’ impedir.l’ ‘unione nella flef- 
fone ; perche fatta colcufcinello l'unione s fia 
>bliqua.ò retta l’incifione facilmente coalifce <. 
Quindi ne. énatoche aleuni vi pofero ogliocon. 
ale, ed altri una moneta piccola d’ argento s 
mà di ciò è fuo luogo. Forma vero oblenza cen- 
venit fis , in quibus non folum eodem die iterane 


la fanguinis detradio ; fed tertio etiam die, & De dirige 


uarto : fiquidem cubito cursato labia fedfionis. 
i fefe plurimum deducuztur . Ota però: che fi: 
rattica tagliare a dirittura del vafo ; riefca. 
ell’ integumento ò obliqua è retta 1’ incifio-. 
e, facendofi con il cufcinello un ottima unio- 
e nello fpatiodi ore ventiquattro, per ordina- 
o, refta coalito il falaffo ; inparticolarein quelli 
he non febricitano. .L.\_. n» A 
| E Al. 
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| Altre Maniere ancora ufavano gli Antichi nel 
falaffare, ò abradendo. fopra il vafo } ò efco- 
riando, ed irritando , oppure con il mezzo &' 
uncini, come fi hàin Avicenna lib. 1. fer. 4- 
Dod. 5. cap. 20. Paolo lb. 6. cap. 40. Albuca- 
fistr.z. pag.9 7. Pietro d’ Argelata /ib.6. tradi. 
rnigapani Sc, | 5 ; Bob ib 
| Ora però. fi prattica tagliare il-valb come: 
Come in fopra nella quarta maniera d'aprire la vena ab- 
vero £ biamo efpoto; perciò fcelto il vafo da tagliar- 
debba ta- °° È sai ? 
con gl fi, fi deve (aperta la Lancetta) pigliar li ma- 
vafe. nichidi quetta con le labbra, € fermando la 
vena col pollice della finiftra.mano fi deve col 
L'indice o medio della deftra toccare il vafo che 
fi vuole tagliare, e accertato il luogo fi deve pi-. 
\ gliar la lancetta., che già è preparata ; aper- 
ta, e ftà trà le proprie labbra, e fi ferifce la 
vena aprendola , formando come fi fuol di- 
re un falaffo volgare , che vuol dire di taglio 
‘non cieco. i ni 
Molti feriffero circa l’ anguftezza , e gsan-- 
cita la desta del taglio. Ancora il Signor Genga Aza/, 
vander- Chirur. lib. 2. cap. 24. vuole che fi confiderino» 
za delta» )e ftagioni , l'età, i morbi , li temperamentii 
glio- = &c. e quivi regolarfi , ò nella piccolezza , Ò) 
nella grandezza . Il Signor Tomafo Uvillis pe-- 
rò Sed. 3. cap. 1. sù il fine , doppo aver par». 
jato dell’ altre citcoftanze attenenti alla cava» 
ta del fangue, ftabili(ce, che fempre fi facci ill 
‘forame competentemente amplo , poiche dall 
foro piccolino, non può il fecutento fcaturire 
De hemorrh. & Plebot. pagin 567. Proxima 
sunc cura effe debet , ut fallo orificie largiori 
idem aqualiter mixtus tempore civifmmo effluat 
fecus enim , fi ex foramine exiguo , aur flillar 
sim aut cum virgula minura ewibit , maffa fam 
guimea fermente fcewr in partes fecedet , quodqu 
fubtilius & magis fpirituofumeft erumpet , pom 
: rione 
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sione craffiori & feculenta pone fubfifiente &c. 
Perciò nelli vafi ampliegrofli , il taglio deve * 
efier amplo ; nelli vafi mezzani proportiona- Come deh. 
tamente amplo, ne i piccoli non piccola deve }, offer il 
effer I° incifione j perche così contenendofi.; s4g/0. 
fempre efce felicemente il fangue. E° da dete- 
ftarfi ciò che accoftumano certuni; i quali per 
moftrare di aver fatto un gentil falafo fanno 
un taglio piccolino indifferentemente in ogni va- 
fo , e poi fe il fangue liberamente non viene 
ricorrono à cento futterfugj. Scriffe Oribafio ; 
e dopo eflo tutti gl’ ingenui prattichifti sal 
avanti di lui con Antillo molt’ altri. profeffori 
lib. 7. cap. r1. Si quis in magno vafe fedFionem 
parvam faciat , fanguis neceffariò colleBus con- 
crefcet . Vi vuole altro che pretender di effer 
chiamati agili e gentili, con farciechi » edan- 
gufti falafli ; ampli a competenza devono effer 
li tagli delle vene chi vuolefar aver all’‘infermo 
il prò dell’operatione, ch’é il fine per lo quale 
fopiia io +4 
Gli Antichi , che ftabilivano nel fangue ve- 
nofo una fpetie di fpiriti, che ef nominava- 
no Naturali, fi davano è credereche per an- 
gufto forame , di quefti poca quantità ne po- 
tefle sfuggire , con tutto ciò però confefavano 
‘che dal taglio angufto fottiva bene (pelo il fan- 
gue fottile rimanendo il grofo. Serva per tut- 
ti Avicenna che al 4. fen. della Dottrina s. 
‘cap. 20. De phlebotomia ; così fcriffe. Amplius 
phlebotomia firifa , magis cht confervativa vir- 
tutis: fedtamen fubtilem & clarum interdum 
Sanguinem fluere facit ; & (pifum, & turbi- 
dum tenet . Ampla verò velociter ef ad Synco- 
pem , © magis operativa jn mundificando s 
tardior ad confolidandum , fed tamen ef dignior 
ei, qui fecundum prefervationem phlebotome- 
tur , © in grofis. In quefti tempi però cin 
! 006, Do 3 dal 
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dal timore degli efalanti Spiriti naturali nom 
poffiamo effer foprafatti. ; dobbiamo fempre 
pratticare la fanguigna volgare , per ritraerne 
intieramente il bene per li foggetti che fi falaf- 
{ano . da E i i 
Dato. termine all’ opera 4 fi deve ripulire 
ed aggiuftare il fieboromo, acciò in nuova OC- 
correnza fia preparato; non effendo bene afpet- 
tar quel momento dell’ operatione ad aggiuftar 
lo ftromento'. Pd 


RIELESSLOME: he 


3. La fafcetta, e'cufcinelli devono 
ugo 10 telocieffer preparati. Pi, 


è Rima d’ accingerfi all'opera del falafio ff 
“devono preparare le cofe che fono necet- 
fatie, per-detta operatione ; frà quefte fi confi-. 
derano la fafcetta e li cufcinelli . Efpofto di fo-. 
pra le conditioni circa li medefimi , veniamo ora 
alla prattica di adoprarli. ds Log 

Sortito per tanto il fangue, cioè la quantità | 
bifognevole, e dislegatolo ftrettore, dopo aver 
ruotato ; come fi fuol dire communemente il 
vafo , fi deve porre il pollice della finiftra fo-. 
pra il taglio; e con la de@ra, inzuppando nell 
acqua frefca I’ eftate, e il.verno nella tepiday 
un angolo del fciugamano col quale fi nettera) 
il braccio , fe foffe afperfo da fangue*: e la; 
bano , ò piede ,} fi dovrà afciugare; poi pi 
gliato il cufcinello inzuppato nel vino , e que=; 
fto fpremuto , nel tempo che fi tira all'in giù 
it pollice della finiftra, premendo con il cu-. 
fcinello da un lato fi chiude il falafo unendo». 
lo, fopramettendoli il pollice: a quefio primo» 
fi fopramettono gl’ altri cufcinelli afciutti,, deu 

siate 5 ftra- 
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ftramente levando , € rimettendo il pollice , du 
Così fi piglia la fafcetta, © per obliquo fi Po- r3fx(ciare 
ne fopra li cufcinelli, e ‘s’infafcia in formata- 
le, che dal braccio , refti fcoperta la connefì - 
fione dell’ eftenfione del Cubito , à fegno tale 
che nella parte interna forma la fafciatura co- 
me un X. quefta., oppure la fua cordella., {i 
deve annodare ‘lateralmente alla parte s non 
fopra il taglio , e ciò perche non ammacchi . 
Dalla Mano , e ‘dal Piede s devefi con la fa- 
fciatura far rifultare la figura d’ un X. Nella 
mano lafciando fuori il pollice , nel piede il 
calcagno : Delle fafciature ,, che poffono oc- 
correre alla fronte, à luogo proprio. ne di- 
sellio 1! i 

Quefte fafciature non devono effer fatte ne 
trette ftrette , ne molli; ma mediocremen- 
te, regolandofi fecondo i luoghi , tempi, e 
parti, che fi fafciano , ricordando al patien- 
‘e che per quel giorno tenga in ripofo la parte , 
tella quale fi é fatto il falaffo. 


«RIFLESSIONE. Xv. 


“© 4. Nell ufo dell’acqua calda &c. 
° Da deteftarfi l’ ufo dell’ acqua caldiffi@ 
ma; prima perche queltaeffendo tale fi Days; 
ende infoffribile al patiente; Secondo facen- dell Ac- 
io rubiconda la ‘parte cagiona , ne i carnuti, 27 
e non fi fcopra alla vifta il vafo . In oltre #2- 
ritando introduce gonfiezza al membro s ca- I 
li bene fpeffo che negl’ individuidi picco- 
+ vafi , quefti occultati più non fi appale- 
ka Bagno in 
| Si deve per tanto far în principio , che prinoipia 
| bagno fia moderatamente nua 5 <<onaP: moderato 
| i | 3 e 
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bedue le mani fideve, prendendo l'acqua, ri 
{caldare il membro , più fopra à quella parte 
che nel bagno è immerfa, aggiongendo è po- 
co. à poco l acqua calda , che così affuefat- 
ta la parte al calore tollerabile gli riufcirà 
quel bagno , che a principio: gli farebbe ftato , 
infoffribile . E° d’'avvertire , che non fi deve: 
sfresare la parte gagliardamente come alcuni, 
ricordano 3. poiche ciò ad altro. non ferve 4 
che ad irritare la parte , e far riufcire l’ope-. 
ra'con tormento . Quando principia la come. 
parla, ò tumefation del vafo fi deve' far lo. 
itrettore ;, e quando il. vafo é refo refiftena. 
te fi deve far il falaffo fenza diflerire:. per. 
che, come dice il Signor Genga » il bagno moléj 
torifolve È er dae 
‘E? verità che alcune volte fi fà lo ftrettore: 
Quando f avanti sche comparifcailvafo , oppure avan 
palo firet-t.% 2° are DOP dir 
sere) ti» che quefto princip) è tumefarfi ;, mà. ciò» 
fi prattica quando la parte » carnuta dii mol». 
to, d il vafo € fottile . Così ancora non po-- 
che volte fiamo obligati è mutar l’acqua, e: 
tener per qualche fpatio oltre. il confueto il! 
membro nel bagno, perche così richiede la nes» 
ceffità , chi vuole , che dei vafi difficili fi fac-. 
cia la tumefatione, che perciò conchiude : #2: 
- quefto però devefi regolare conforme all’ occor-- 
renze ‘ 
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5. In occafionéè d’ adoprar' al 
° lume accefo &c. i 


‘A Lcuni infegnano ; che il lume deve Mar 
È A fuperiorme nte;allo rettore, echi lotie= Siro de} 
he alto, e chi baffo. Propriamétite il lume Leme. 

deve .ftare alla parte finitra dell’ operatore ; 

perche così rifulta 1° otnbra del valo, e non é 

fatta ombra alla manoche opera . Col tenere 

àtal parte il lume bene fpefio fi vedono promi,. 

nenti li vafi ; che fe il lume fo@îe fuperior- 

mente ; la loro pochiffima prominenza, non 

farebbe ombra . Ne rifulta in oltre, che dalto 

f{coprirf in tal manierail valo , Quefto fi feri- 

fce meglio nel fuo mezzo; per ciò fi deve pro- 

curare di bene aggiuftarfi illume, accioche que- 

fto non ferva d’ impedimento, mafia fcorta al 


ben fanguinare . UE 
1! tenere il Inme da sè nella maniera éfpo- 
fta , fe bene à principio rafembra difficile ie 
«d impaccio , con tutto ciò é di fommo profit- 
to , in particolare nella flebotomia de’ vafi 
difficili; poiche quefto fermato con la matto 
dell’ operatore , non fa punto fgarrare il fito 
del vafo , che fi e fegnato per |’ operatione ; 
mentre non viene ne elevato , ne abbaffato jl 
lume, mà ftabile rimane conla parte. 
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‘ Della Situation del Patiente. 


.3 1. RRTON pochi fanno ftar fedendo il loro 
DEC foggetto ; Io fempre procuro, che 
,» ftia fupino fopra il letto: eccettuando il fa- 
3 laffo dell’Ippogloffiche, e della fubpoplitea : 
;, nelle prime deve ftar fedendo in letto, nel- 
ss la feconda appoggiato col petto, e ventre , 
35 foprailletto, e conle gambe fuori della fpon- 
ss da dello fteffo, che giunghino li piedi à ter- 
,y ra: Dalla fronte, dal braccio, dalla mano, 
se dal piede fempre fupino fopra il letto; ba- 
, ftando , e per il braccio, e per il piede, 
ss che fatto alla fponda del letto il foggetto , 
,s «il braccio folo refti fporto all’ infuori , con. 
,3 la mano pendente verfo la terra; e così la 
,j «gamba fporta in fuori, con il piede penden- 
s; te , podi quefto nel bagno entrare. Per il 
.s falaffo della fronte il capofolo deve ftar pen- 
ss dentedal letto; e nella flebotomia della ma- 
,3 no , la deftra deve effer condotta alla fini-. 
ss ftra.; e la finiftra alla defra , riducendo il 
ss foggettoà girarfi ful Jato. I altre fituationi». 
ss tutte io non le polo lodare. i 


RIFLESSIONE XVI. 
x. Non pochi Gy. 


L fituare propriamente il fuo foggetto, è 
un gran vantaggio per far riulcire ottima». 
mente la fanguigna. i 
Molto male fanno quelli , i quali non fan-. 
babe è Col: no 
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no levar fangue, fe non fanno ftar fedendo la ,,,; Li 
perfona alla quale devono far il falaffo. Alcu- vl de 
nî fino li febricitanti fanno levar dal letto, e que vl 
gli accomodano fopra una fedia per levarli in de//eszo . 
tal forma il-{angue ; e non fi accorgono, che. 
oltre all’efporre la perfona al pericolo della fin=. 
cope gli pofiono far incontrare degl’ accidenti 
agggpvanti il primiero male. pe 
« Mà tralaftiando quelli che fanno movere i 
febricitanti , parleremo di quelli, che per pur- 
ga fi fanno levar fangue , quefti pretendono di 
ufar’ un atto di codardia , e di viltà con porfi 
fopra il letto, e pure fuppofto che la fincope 
non li occupafie , non é loro vantaggio il 
ftar à federe . Collo far (ipiho: NU ferite 
uguale il corpo , rimane ripofato , ed ib-{ane 
gue placidamente circola in ogni parte dell’ 
individuo. |» —. ; | i 109 

Io fempre procuro , che fi ponghino fupini Urili del 
fopra il letto ; e li perfuadb.à ciò fare per tré jp, n 
mottivi. Uno perche è bene nel dar moto gue è fog» 
con l’arte al fangue', che l’individuo fia ripo-geszo /%- 
fato ugualmente . Secondo che fatta V'elratio- Lir0- 
ne del Sangue come ricordano non pochi Au- 
tori, e quafi tutti li Medici comandano , fi 
deve ftar quieti al meno per un’ora ; onde fen- 
za moverfi fubito dopo l’eftratione,, é meglio 
porfi nel ripofo ‘avanti d’ incominciarla ; tan- 
ro più che pofiono ftar veftiti co’ loro abiti 
fenza punto fcomodarfi . Terzo finalmente gli 
dico , che riefce di più profitto l’ operatione , 
per ilfangue, che circola ugualmente con pro- 
prietà ; in vero àcosì fare, fi fchiva bene 
[peffo |’ incontrare nella fincope , e fe ancor 
quefta s° incontra tanto non conturba , e ftur- 
ba il foggetto ; mon molto conturba' gli aftan-. 
ti, e in meglior forma il Profeffore opera fe- 
condo: il bifogno . Avicenna ea die. 
| id cla 
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chiarò efferconveniente, cioé di profitto alfogs- 
getto lo ftar fupino quando fi fa flebotomare .. 
Con Avi- Phlebotomandus preterea (upinus jaceat, quats 
cen. do phlebotomatur , quoniamboc eft convenien= 
tius, adhoc ut ipfius confervetur virtus, © nei 
ci fuperveniat Syncopis 3 e all’ altra coloona =: 
Er fimiliter oportet $ ne poff ipfam exescitetur »: 
fed declinet ad hoc, ut fupinus jaceat.. Dott. Pa 

fen. 4. cap. 20. a ta 
Alcuni inventarono nuove fituationi j e le 
pofero in difegno, in particolare per il brac-- 
cio finiftro, e piede tiniftro; ma effenido que-- 
fte ftate inventate ful folo motivo di non re. 
ftar afperfi dal fangue , e quefto potendofi ,, 
col porfi. avanti un fciugamano ; ripararfi ,, 
fuperfluo è il porfi à rifchio d’ incontrare qual-- 
che fini&ro per una cofa, che con pocofi ripara ;; 
perciò lafciò (critto » l'altre fituationi tutte io nomi 


fe poffo lodare. ! | 
DIVISI GONE V 


Luoghi ne i quali è in cofiume 
il Salafare . 


site \Tto fono li luoghi, nei quali éimi 
| coRume frequente. di tagliar la) 
vena, cioe fronte, lingua, all'articolationi 
5 del braccio con ilcubito, e nella parte efter-. 
3» nadella mano; e-così nel piede-tanto nella; 
faccia interna, come al malleolo efterno ; e: 
»> nella deltra e nella finiftra parte... | || |. 
,s 2+ Nella Fronte in un folo vafo , cioé: 
,, nel mezzo. Nella Lingua, eda una parte,, 
», & dall’ altra del fuo legame. fi tagliano le. 
, vene: Nella piegatura delbraccioco! cubito; 
ss Sre fono i vali. che fi coftumamo tagliare, 
no- 
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nominati Cefalico, Mediano , e Jecoreo. 
Nella mano dalla falvatella , che nella de- 
ftra fi offerva il valo è dirittura dell’ annu-. 
lare e auriculare; nella finiftra due rami fi 
ji offervano.; uno rettamente dall’ indice e 
medio; l’ altro che dal medio , e annula- 
re. al carpo con il'primo s’ unifce in un fol 
tronco. Nel Piede poi la Saphena, ch’ é il 
| vafo interno ;. fcorrendo all’ in sù dali dito 

maggiore al malleolo: fopra il metatarfo fà 

un ramo trafverfale; perciò ò almalleolo, 
s Ò nel principio del tarfo faccia interna , Ò 
nel ramo trafverfale, ò al dito maggiore fi 
può ferire. Lavena Scia ch'è il ramo efterno, 
non cosìinufodatagliarfi : quefta comparifce 
circa il malleoloefterno. > è 
sx 3. Le Fugolari efterne; La Cefalica nel- 
la mano, e la Sotto-poplitea, di rarofi fle- 
botomano. bell’ altre vene non più in ufo 
sy non ne parlo. i 


$ 


RIFLESSIONE XVII 
| a. Otto fono li luoghi &c. | 


Arj fono i pareri nell’ affegnare il nu- 
| mero delli luoghi , nei quali con la 
lancetta fi cava il fangve. Noi però per dar- 
ne un’ Idea allo ftudiofo, efporremocol mi- 
glior ordine poffibile, ciò che in quefto propoti- 
to fu detto. | 
| Albucafis part.2. cap.9,7. de phlebot. venarumyene che f 
pag. 149. dice effer trenta le vene, che fi {0- (2/affane. 
‘gliono tagliare, ‘numerandone fedeci nel capo , 
cinque per braccio , e tre per gamba. Vene de 
flebotomia , quarum cucurrit confuetudo incorpo- 
re, funttriginta ; ex quibus in calcia {en 
ai ende= 
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fexdecim ; vene autem que flebotomantur in 
brachiis 3 funt‘quinques vene inomni brachio: 
E: in crure, © in pede funt tres vene . IL 
Signor Magni Piacentino ; il miglior pratti: 
chifta , che fcriffe tra linon tanto antichi, di- 
ce effer nove i luoghi, da’ quali fi può con la 
lancetta cavar fangue, ‘ne’ quali diciotto fiti fi 
trovano per pungere la. vena ; e notando .i 
luoghi , due nella tefta, dove affegna due ve- 
ne, dalla fronte, edalla lingua: Le braccia, 
e numera fei vene, tré per braccia; Le mani , 
ene conta quattro, due per mano :' Le ginocchia 
e ne moftra due, una per poplite . 1 piedi e ne 
difiegna quattro, due per piede. ud 
: “Il Signor Bernardo dicendo effer otto i luoghiy 
paro due ne affegna al ventre fuperiore , fronte ; e 
da VIA lingua . Due. per organo apprenforio ; uno al- 

Ge gl ; ts RO i 1? ; 

lagano. la fleflione del Cubito , e 1’ altro nella mano 
eftrema. Uno per organo ambulatorio, edé il 

piede eftremo. dici 
uelti in vero fono quei luoghi, ne’ quali 
è il :cofume -prefentemente di adoprarfi la 
lancetta, perche ne fegua l’ eftratione del fan- 

gue... / 


RIFLESSIONE XVIIL_, 


ta 2. Nella Fronte E xi W 


“Spofti li luoghi viene ora à dire de i vafi che 

Vaf nella ne i medefimifi tagliano. Nella fronte pet 
Fronte. tanto, cioé nel fuo mezzo v'é unvafo, ilqua- 
‘le alcune volte fà duerami, rifultandone, ‘co- 

me diffe Antillo cap. 7. ed Oribafio #b. 7: la fi- 

ura della lettera Y. queita vena per effer nella. 

tonte, échiamiata Frorti/piciale, da altri Spar- 

gola , ò Sparvola , da Giovenale vena. Media , 
etere © "e ii 

da Ma Vo; 
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. Vos ideò Medici Mediam pertundite Venam . 
volgarmente vena della Frowte, e da Albucafis 
vena preparata . Quefto vafo fi taglia. trafver- 
falmente, e come fotto à se ne lateralmente hà 
arterie, ò nervi, cosìfenza riguardo di offendere 
altre parti, fiapre... mi PESOS 

Nella parte di fotto. della Lingua. vi fono due 
vene, una per parte del frenulo, le quali per il 
luogo in cui fono vengono chiamate Hipogloliche , Vaf nella 
Ranulari, Sublinguali, edancora Anginali, per- Pi”g4a. 
che negli effetti anginofi fi tagliano con giova- 
mento - Quefte vene fi tagliano , Ò fenza pun- 
ger.il vafo, è portando all’ infuori.la punta 
del flebotomo, ful motivodinon pungere l’ar- 
terie fottopofte ,» dalle quali feguirebbe emor- 
ragia . i, | 

Quefti fono li vafi , che nel capo fiamo fo- 
litiin queftitempi d’aprirecon la lancetta; de- 
pl’ altri cheoranon é inufo, oppure che con le 
Sanfughe da’ medefimi fi leva il fangue, ne par- 
leremo in fine... 
«Nella fleffione che fegue tra la parte brac-y7,,../1 
cio e cubito ; affegna trè.vafi, i quali fiAMON,/fone del 
liti tagliate : e quefti mifteriofamente dall'Cubire. 
fintichità con nomi particolari diffinti furo- 
no. Nomina in primo luogo la Cefalica , per 
aquale intendevano il vafoefterno; e la chia- 
mayano Cefalica ,, perche credevano, che con 
È falaffare quefto vafo fi vuotaffero i vafi del 
capo, oppure come altricredono che dal capo 
lerivaffe . Quetta viene chiamata ancora Ume- 
ale, ò Umeraria, Vena, fune , ed efferiore ; 
fal volgo al dir d’ Albucafis vena della Tefta : 
"ene autem que flebotomantur in brachiis &c. 
Ina carumeft cepbalicai & eff ex latere filveffri : 
Di vocat cam vulgus venam capîtis.. Nel ta- xo6s. 
liar quefta vena non vi e timore di ferire ne: 
tria ; ne Nervo: Solo fi deve alati di 
fia ene 
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benetagliarla, facendo una fanguigna volgare ». 
Scrife Gio: Andrea Veneto capit. 25. libr. 15». 
Si 'faquefto falaffo (parla di quefto vafo ) fo+ 
ss pra l'angolo del cubito, fotto il principio dell 
mufcolo cc. Ilbuco deve effer largo è baftan-- 
za, accioche nons’ abbia è farlo in due volte 4, 
che allora un’ apoftema ne nafce facilmente 4, 
© come che in una fol volta fatto, fia quantoo 
ss grande fi voglia, non nè errore alcuno . Cosìì 
Avicenna: Plarimum autem erroris, qui evenitt 
in minuendo cephalicam, non provenit ex percuffionte 
una, licèt fit magna: immò non accidit nocumens- 
tum nifi propter iterationem percuffionum . Con tute. 
to ciò però è d’avertire che alcune volte è poco dii. 
Stanteil vafo da certa efpanfione, del tendine dell 
Mufcolo Bicipite; per loche l’andar cauto è fem+ 
pre bene. | 

In fecondo luogo nomina la Media così chias 
mata per effer nel mezzo tra la Cefalica e la Jee 
corea , oppure, come altri fpiegarono, perchi 
col taglio di queta fi fà commune l’evacuatio» 
ne . Da Albucafisviene nominata ancora venza 
fofce ; e dice che il volgo la nomina vena de? 
Corpo: fufca & eft media vena: © eft compofità 
exramobafilice  & ramo cefalica : © nominat cam 
vulgus venamcorporis ; Mà Rafisla chiama vena 
Madre, e Avicenna Nera, Media, e Nutrice! 
Nel falaffarfi quefta véna fi deve procedere coni 
la folita deftrezza, perche fotto adeffa fi ritro» 
va il tendine del mufcolo Bicipite ; da alcum 
Antichi chiamato Nervo;  comeappunto fihài 
in Paolo Egineta lib.6. cap. 40. Nem interità 
vene, que alaris appellatur  Arteria fubiacer® 
Medie nervus: Superna , bumeralis etiam appel 
lata, penitus omni metu vacat. © 00 

In terzo luogo finalmente nomina la jecorea: 
Di quefto vafo diffe Albucafis: Bafilica: © eft pa 
fitainlatere domeffico “© nominatur etiam ritillica: 

ris. 
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vis. Da Ippocrate é nominata Interna, da Pao 


lo Alare, communemente Epatica e del Fepa- 
20, fe bene da alcuni chiamafi AfiVare , eda al- 
tri Veggia. E° da notareche quetto vafo nell’ Ar- 
to finiftto da Alcuni viene chiamato Splenico, e 
della Milza, come trà gli Altri fi hà in Oribafio 
al fettimo libro. Nel tagliare di quefto valo in- 
fegna iltitato Autote, che fi proceda cautè ad- 
modum, © confideratè. Cap. 6. poiche € accom- 
pagnato da nervo ed arteria; perciò l’accennato 
Oribafio/ib.ecap. fopracit. commanda, che fen- 
za fomma neceflità non fi paflià falaffare quefto 
ramo. i 

Di grande", mì ridicola , ammiratione , fi 
rendono a’ giorni noftri quelli che diftintamente 
ordinano il fangue, è dalla Cefalica , ò dalla 
Jecorea &c. pretendendo e volendo che fia falaf- 
fato queltalvafo. Scrife Pietro dell’ Argela- 
ta Dott. dell’ Arte s € Medico Celebre al 
lib. 6. tratt. 1. cap.2. de Pbleboroinia Univerfali, 
lopoaver defcritto. li luoghi, dalli quali era in 
coftume il falaffare, le feguenti parole ; Deriva- 
tiva etiam fitadprexima, ut de bepate ad manuni 
dextra, de (plene ad finiffram s unde non credas, 
quod vena illa terminetur ad Splenem, ut in'anato- 
mia apparet &c. Ridicolo è il pretendere , che 
col fala fare la Cefalica fi cavi il fangue della te- 
fta, col falaffare la Bafilica 6 cavi il fangue dal 
fegato , € così dell’altre; poiche fappiamo che 
' ufo delle veneé di riafumere s Criportare dalle 
darti ove fi trovano verfo il centro ch éil Cuore; 
santo più che fe fi dovelle {perare il fargue da tali 
Brci fi dovrebbe tagliare il vafo fopra la cordel- 
1a, Ò fiaftrettore, enonfotto. Non pochi Au- 
cori fe bene all’ofcuro della cognitione del moto 
circolare , fe ne ridevano ditale diftintione di va- 
1, ful folo motivo d’ aver offervato nell’ Ana- 
omia la diramatione de medefimi. Si leggono 
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apprefto il Signor Tarducio Salvi nel fuo trattato! 
della Flebotomia par. 1. cap. 12. li feguenti fen-. 
timenti : ,, Quefte tre differenze di vene fono» 
,, invalide, e non ferrono più una che un’ al. 
,s tra pergli effetti particolari delventre fuperio.. 
ss te, Medio, &Inferiore , come alcuni tengono;; 
;, mà ciafcuna di efse fa l' ifeflo effetto ; per- 


,3 che tutte tre vengono da un. tronco. princi+ 


9 pale della Cava afcendente, che paffa nella: 


= giontura della fpalla , tra la clavicola, e 1 


.» afcella; come fi può vedere nella figura delle» 
,» venedel Veffalio, e del Valverde Anatomi- 
sy ci, granconell'atto prattico dell’ Anatomia .. 
ss Ediqui viene, che alcuni Medici vecchi, che: 
»». poffedono bene quefta verità, otdinano, che: 
ss ficavi fangue nella giontura del fudetto brac-- 
., cio da ‘quella vena che più apparifce, e che: 
;, fia più manifeta. Ed in verità Antillo. An- 
tichifimo Profeffore fiefprelfe al cap. 7. doppo» 
aver parlato di tutti li vafi che fi pofono inci. 
dere: Sed propter vaforum exiguitatem non cft fe=- 
pè in noftra poteftate, ur quod velimus incidamus .. 
Porrò in fecandis cubiti venis , & que circa cubi 
zum funt, varia animadverfione eft opus . Hic: 
etiam, fi minus in nobis fit $ ut illigamus quangi 
velimus , aut una folum apparcat , vel etiami 
fi alia appareant , fed accomodatius ex una fiati 
evacuatio, dare operam debemus ut ex ca fan 
guinem detrabamus . Ed Oribafio Medicizaliunm 
Colledorum lib. 7. cap. 5. que vena fecanda fit: 
dopo aver defcritto per quali affettioni era in C0-- 
fftume tagliar dette vene fi e(preffe: DO: ergo ves 
na, que parti affedte propria eft, obfcurior fuee 
rit, © ad aliquamexmediis accedas , da ope 
ram, ut cam potius incidas , que a propria dis 
ducitur . Quandoque etiam ufu wenit, ut qua 
inferiores funt cubitijunTura, que in ulna funts, 
e15 nibil probibeat incidere : ubiqua in cubito funt 
i 0 n08 
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non utigue appareant . Da quetti non diffente 
Albucafistr.2.c2/.9 7.pag.150. Dephlebot. Bafli- 
ce ove lafciò fcritto: Si non apparet bafilica ap- 
Paritione manifelta: tunc opus ut alienes ipfam, 
© permuteris ad alias : aut queras aliquem ra- 
mum eius. Aut flebotomes loco ejusfunem bracbii.. 
E deutilitare phlebotomice. Pag. cit. terso. Funis 
autem brachii phleboromatur loco fa fece, &-bafili- 
Ce cum non inveniuniur & (unt occulte ; quoniam 
ef compofita ex eis . Avicenna fer 4i do. . 
lib. 1. num. 50. dopo averparlato delle vene del 
braccio fi efprefle :, quum autem cam n0n inve- 
neris , quere aliquem ramorum ejus : e alla pa- 
gin: 223. loc. cit. num. 10. dopo aver difcorfo 
delle vene del piedeannotò: quod fi ipfa fuerit 
occulta, aliquis fuorum ramorum phlebotometur . 
Mà per non far filentio dell’ Antefignano dell’ 
Antichità Jeggafi Galeno De Azar. Adminis. 
lb. 3. cap. 6. Che dopo aver efpofti li pericoli 
di tagliar I’ Arteria ed altre diligenze da offer- 
varfi , fcrifle : Quare conflium 6A ab bac rece- 
dere ad vicinarura aliguam maximè ex iis, que 
ad cubiti os deferuntur. Sin autemnex bis quogue 
nulla appareat , cam adibis, quam in flexu ex 
venarum coitu facfam , ad radi fuperiora dixi 
pervenire . Si me hec quidem eft confpicua cam 
feries, que ab bumeraria ad cubiti flexum por- 
rigitur. Pari modo, fi bumeraria quando ipfam 
fecare oporteat confpefum effugiat, cam necefa. 
riò divides, qua ab ipfain fiexum pertendit. $i 
necipfa, cam, que furfumadradium obliqua ex- 
vanditur . Si nec illa oculis obveniet, venam ab 
axila ad cubiti flexum procurrentem incides fee 
così de vene (e. &c. 

i Ora chedirebbero certi Barbieri, e Stuffaro- Noz ds- 
i ‘3 che vollero ferivere del cavar fangue, per ver? of- 
* dir di cert’ altri Signori d’oggidi s. che e Servare 


- (RE ; g artico- 
ran delitto non tagliare il valo ordinato > pai vafo. 
d 
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dellinato? Se li primi Maeftri ; i quali fi efer- 
citavano nella Chirurgia ,. € con le proprie mani 
fiebotomavano, parlarono nella forma che dagl’ 


allegati tefti , ed altri ancora, che non mi fen- 
to dirapportare, fi può ricavare? Supponiamo 
pure , che fionvi foffe il fume della Circolatio- 
ne ; contuttociò per la cognitione Anatomica 
{i dovrebbe deporre queta ridicola di&tintione . 
Il Signor Genga PE Profeffore di Chirur- 
gia, e diligente Ana omico a! lib. 2. del cap. 24. 
parlando della vena gone, così s° efpreffe - 
,» Sequefta vena commune non é molto appa- 
,, rente, e l’ Artefice fl riconofca non molto fi- 
sa curo nell’operare, overo poffa temere, che 
,, il patiente fia per mover il braccio s fimo più 
»3 ficuro tralafciarla, e tagliare un’ altra vena. 
più facile, e più apparente > ftante che que-=: 
,3 fia tanto efiatta, Òper meglio dire affettata. 
3 elezione della tale. ò tale vena in una mede-- 
., fima parte y da’ più Eccellenti Profeffori nomi 
,3 Viene pratticata - PERI SARO 
Si offerva purtutto giorno, che fatto lo Aret=- 
tore comparifcono fotto al medefimo tutti li va-- 
fi gonfii ; e incifo un vafo , con il vuotarfi dii 
quefto, fi vuotano , € più gonfii nen compa-- 
rifcono gli altri. 11 Signor Tomafo Uvillis der 
Pblebotomia fed. 3. cap. 1. dopo aver parlato) 
dell’ altre cofe, che fi ricercano circa il falaffo ss 
confiderarnido da qual luogo , in che modo , im 
che tempo &c. palla è dire pagin. 566. Quò adi 
prius, © fi juxtd circulationis fanguinee leg@s: 
quoties maffa fanguinea diminuenda fuerit ,, 
parum interfit à quo vafe , modo fatis amplurm 
| oc fuerit , eius portio emittatur . È più baffo) 
loc. cit. Quod autem vafa nonnulla peculiarenm 
refpeium erga vifcera quedam gerere s in co 
vumque affectibus pertundi debere perbibentur |. 
uti nimirum funt vena brachialis externa , que Cas 
SOORO put, 


Con iH'}- 
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Put , acinterna que bepar, item vena manus ex 
derior ad digitum penultimuni tenidens, que liener 
relpicere dicuntu, atque id proprer bec Salva- 
tella, atque illarum prior Cephalica, & altera 
Fecoraria appellantur s totum boc mere vulgaris 
error ef, qui nullivationi aut obfervationi Anato= 
mica intinus, nefciounde originem e pit. 0° 

Mà ritornandoin via ; Dopole vene della flefi 


fura del braccio, paffa à quelle della mano s Vaf nella 


ove nota folo la Sa/varella ; quefta viene così 
nominata da Rafis ed Albucafis cori altri anco. 
ta; da Halì chiamata Salutifera , da Avicenna 
Seylen, dal Magni Atrabilare : Nel tagliar que- 
fta vena fi deve far il falaTo volgare ; e febene 
alcuni antichi infegrarono à tagliar quefto va- 
{0 trafverfalmente, fi é offervato in prattica $ 
che il tagliare perla tettitudirie del valo € più 
ficuro, più facile, e di meno dolore ; E d’ 
avvertire che giunto col Flebotonio nella cavi. 
tà del vafo, quetto fi deve aprire con l’ inte. 
gumento s perche altrimenti il farigue ò non 
elce , è difficilmente fortilce 3 avendo fempre 
figuarde di non offendere li tendini del grande 
eftenfore, da Albucafis chiamati nervi: © ob- 
ferva ne ultime: manum tuar cum Flebotomo : (ub 
ca |unt nervi digitorum denudatiex carne. di. 

Finalmente pala a i vafi del Piede, dove no- 
ta, cla Safenaela Scia, | 

La Safena chiamata vena wobile s Ò domeffi- 
‘as da Avicenna Marricale $ dal Croce vena 
Matrice, volgarmente, vena de/la Madre, e da 
lcuni, aldir del Magni, veria Menfiruale. Que- 
ta inquattro luoghi principali fi può tagliare, 
i al malleolo, è al metatarfo nella faccia in. 
etna , che s’ intende quella che riguarda il 
alcagno, e trafverfalmente al fine del metatar- 
> ; ò al dito maggiore . Il fecondo luogo ac- 
ennato e il più comodo, e da ficuro quan. 
| vi do 


mano , 


Nora . 


Val nel 
Piede . 


Nota. 
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dofipuò avereil vafo ; negli altri luoghi è di 
meftieri aver riguardo a’ tendini. Vi fonocert' 
uni che commandano doverfì tagliare al Mal- 
leolo . Altri che affolutamente proibifcono il 
falaffo aldito; mà in fentenza ditutti li buoni 
Maettri, e con la fponda della buona prattica , 
dobbiamo tagliaril vafo ,ove.vi é più certez» 
za d’ ottenerne il fine della miflione. 

Così la vena Scia, da altri della Sciatica ; da 
alcuni Vena renale, vufica, Ò Salvatica, è fi- 
tuata | malleolo eiterno, cioé nella faccia efier- 

. na del Piede : quetta nel tagliarl: porta le riflef- 
fioni dell’ Altra cioè della Safena. Mà di quefti 
vafitutti a'proptj luoghi . 


RIFLESSIONE XIX. 


3. Le Jugolari ePerne Ec. 


N Cinkastari in generalei luoghi, da iqua. 

MW yi e in ufoil falaffare, pafla finalmente 

ad accennare alcuni vafij, che di raro fi fie- 

«  batomizano, non nominando altre parti anco- 

‘ ra che appreflo gl’ Antichi erano in coltume di 

falaffarfi. | ; | 

Noi pertanto per fodisfate alla curiofità de' 

ftudiofi fuccintamente ne daremo un'idea, in- 
cominciando dal Capo , per profeguire negli 

altri Ventri, e terminare negli Arti. i 

Vaf che: Nel Ventre fuperiore pertanto , alquale ane 
mon fico- cora annettevano il Collo, da fedeci luoghi le-. 
fumano vavano il Sangue. Albucafis 2. de pOlebor. ven: 
così fre nar. cap. 97. fcriffle : dn capite funi fexdecim 3: 

uete fa- i; SISI pi 
fafere. due vene pulfatiles, que funi poft aures dica: 
due berbe y © due arterie que funi in duo» 
bus temporibus apparentes : È due vena quer 
Nelcapo. funt in duobus lacrymalibus duorum oculorunza 
Da que 


ti 
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‘Quegue dicuntur a) picientes : G vene preparate 
în mediofromtis, © vena que ch in extremitate 
naft . Et due guidegigue juntin collo. Et dug 
vene que {unt in labio {uperiore oris . Et due 
vene que funi in labio inferiore: © ipfe funi 
vene que dicuntur algecherich . Et due vena 
que funi fub lingua. | 
Due vene pulfariles que funt poft aures &c. 
Due vene pulfatili, ò fiano arterie confidera Distro 
in primo luogo dietro l’orecchia; per tagliare 2// orec- 
le quali fi deve far ftringer un fazziolo al Col. “lf 
lo dell’ infermo'; e quefto firettore fi prattica 
nel falaffare tutti li vafi del capo ; Rafi ipe. 
li, e fomentata, Ò fregata la parte, fi deve 
con l’ indice ritrovaril vafo, e quefto fegna- 
to eon ‘inchioftro fi deve ferire . Vuole ilfo- 
pra citato Autore ch'il taglio fi faccia con fleboto- 
mo coltellare, che fi chiama incidente, efita- 
glia fino all’offo , facendoliii taglio due dita 
trafverfi per larghezza. 

Al dì d' oggi però con maggior -ficurezza fi 
aprono le vene in quelta parte per mezzo delle 
mignatte, Ò fiano fanfughe, le quali arrecano 
poco dolore, non molto incomodo , e fanno riu- 
icire più ficura l’ operazione. 

Er due Arterie que funt in duobus temporibus » xtelje re- 
Nelle regioni temporali anteriormente vi f0- gioni 75. 
no due Arterie, per tagliar le quali, fi deve pordli. 
fare la preparatione come fopra, e follevato 
i° integumento, mettendo fotto il ferro fi ta- 
glia il vafo, dal quale , fortita la quantità 
fufficiente fi leva lo ftrettore, e vuole Albuca- 
fis che per un’ora fitenga il dito fopra l’ incifio» 
ne, poicon bombace, e polveri, fi fîringa for- 
temente la parte infafciandola . | 

Prefentemente però premefie le prime ope- 
rationi, e fegnatala parte coninchioftro,_ con 
lancetta bene affilata fi apre il vafo ; e*do» 

Ri 5-3 CECA po 
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pola fortita del fangue , ponendo due piccoli piu» 
maccioli uno per parte del taglio, ed uno fopra , 
con fafcia à due capi fi ftringe intorno al Capo, e 
conducendo poi un capo fuperiormente fopra il 
vertice, euno inferiormente fotto il mento , fi 
torna fopra li piumaccioli , e incrociando la fafcia 
fortemente fopra i piumaccioli, fi torna alla par- 


‘te oppolta , così continuando, fino ch'è confu- 


matatutta la fafcia . Quefta fi ferma con punti 
nelle fue incrociature , acciò non fi {movi e refti 
afficurata la parte. 
Et due vene que funt in duobus lacrimalibus 
&c. Vicino all'angolo internoò maggiore dell’ 
occhio fioferva, tantoin una come nell'altra 
parte, vicinoalnafo, una vena da Albucafis 
chiamata afpiciente . Solevano far feder baffo il 
patiente , pofto il fazzuolo al Gollo , con il qua- 
le fatto lo ftrertore facevano poner ilcapo del 
foggetto tra le ginocchia dell’operatore , e con 
firomento non troppo acuto tagliavano trafver= 
falmente ìl vafo ; e fortita quella poca quantità di 
fangue, chetrafmettevano, col bombace ferma- 
vano il fangue, 

Quefta fanguigna più non fi coftuma , e pers 
che fogliono fucceder alcune ftagnationi alla 
parte che degenerano in Egilope &c. È perche 
porn dote fangue efce : del profitto non ne 
parlo . /. 


Nell'efte- Etvene preparate inmedio frontis . Di que- 
mità del fta avendone parlato , e dovendone dire à luo» 


sapo » 


go proprio, ora ftimo fuperfluo farne parole . 

Et venaque eft in extremitate nafi . Nell 
eftremità dèl Nafo tagliavano una fottilifima 
vena da Avicenna chiamata Leporiza . Rafis /. 
ad Almanfor. dice quefta folo fentirfi, e per la fua. 
fottigliezza non fi può vedere . Fatta la preparas 
tione come fopra ; e trovata coltattolavena, 
fitaflia con fiebotomo acuto , dal qual taglio 
: i LCICE 
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efce il {angue à goccia, à goccia: poi con bomba- 
ce fi fupprime. Paoloal cap.10.dellib.6. infegna 
ad aprire quefti vafi col capo dello ftiletto pre- 
mendo , oppure che con qualche afpro ftromento 
irritando , fi aprilavena . Inquibus etiameas, 
que inter nares funt , aut compreffione per fpe- 
cilli caput, aut per afperas quafdam res irritando 
rumpunt . | 

Prefentemente fopra quelta vena fi applicano 
le Sanguifughe , procurando che fi appiglino cir- 
ca la punta internamente del nalo, verfo il fepto 
medio naricale , fermandofi il fangue con bom- 
bace abbruciato. 

Etdua guidegi que funtincollo . Dopo quelle 
deli nafo nomina Albucafisquelle del Collo : Li 
Latinilechiamano Jugolari, da Ippocrate fono 
. dette al num. 12. deofì. nat. Sphagitidi , e così 
da Cello, e Paolo; da alcuni altri Apop/eriche , 
evenedelSozzo . Albucafis vuoleche fi faccia 
piegare il Capo fopra la fpalla oppofta alla par- 
teche fi devetagliare la vena , e fatta la legatu- 
rainferiormente, conflebotomo con punta lar- 
gafitagli; poi ufcita la quantità che fi vuole del 
Sangue con bombace abbrucciato, e ftretta fafcia- 
tura fi fermiil Salaffo . Paolo Egineta però edi 
parere che fi debba aprirecon acuto ftromento à 
forma di fpecillo come di fopra alla rifleffione vj. 
abbiamo notato : Avicenna però ed altri , vo- 
sliono che fi aprino con flebotomo acuto. Gale- 
no parlando dei vafi de! Collo , ordina fomma 
cautione nell’inciderli; della quale autorità fer- 
vendofi il Magni (crifle, /eferire di quefti vafi (o- 
20 di fommo pericolo : ed aver elo veduto per 
pochiffima ferita di coltello in una di quefte ve- 
ne, per nonefferfi potuto ftagnar il fangue,mo- 
rirfiil foggetto . Inyeroperò Galeno , de Hipp. 
© P/at. decret. lib.2.cap.6. pole la cautione affe- 
enata dal Magni per certo efperimento da farfi 

I G 4 cir» 
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circa la voce, e moti del Cuore + le parole fono 
‘quefte . Jugulares tamen vene, © (oporales ar. 
rerie non funi fimplici abfolutogue modo, quemad- 
modum nervi, prefecande : peribit enim ffatim 
animal immodica fanguinis profufione: enedum » 
feAdmeliuseft, utprius animaliscollum , tum fu- 
periore , tuminferiore parte laqueis duobus arfè 
confiringamus , deindeinterlaqueos partemin me- 
dio acceptam pracidamus : ut nullum fanguis pro- 
fluvium inde confeguatur. Nervos &c. Il Signor 
Willis fed 3.cap.1. De bemorrbagia © Pbleboto- 
mia , tieneefferfacilifima, e frcuriffima queta 
operatione , come di profitto . Queftoftimatif= 
fimo Autore così fcriffe: Vena jugylaris , in ju- 
mentis quoties fanguis mittenduseft , ferè femper 
pertundi folet > mirunquod non ita mos obtinuit in 
homine, cum bic canalis amplius ac emimensj © fa- 
cillimè, © tutiffimè omni fecari poreft ; quippe 
nec arteriambabet (ociam | & procul à nervo omni 
incedit . Porroex hoc vafe , eque ac alio quovis 
pertufo s fanguinis evacuatio univerfalis fit à toto 
sorpore, fimulgue optima derivatiocjius è capite; 
proinde © cruoris, ferique fl agnationes omnes illine 
cxpediantur. Il Sisnor Gio: Andrea dalia Cro- 
ce, diquefto Salaffo parlando , vuoleche avan- 
ti di far il taglio fi avverta ,, ditiraree di ften- 
ss dere daognibanda la pelle, perche levatoil 
ss legamento, la vena dalla fteffa pelle fi ricuo- 
ss pra, nelqual' tempo il pertusiocon la bomba- 
sy gia & con una fafcetta fileghi. | 
A’noftri giorni però di raro rariffimo s’incido- 
noquefte vene, mi perfuado-per il timore di po- 
ter re fiftere allo fcorrimento del fangue ; poiche 
chi troppo ftretto infafcia leva la refpiratione 
al patiente . j a 
Etdue vena que [unt înlabio&c. Le vene A/- 
geherich, così dagl’Arabi chiamate, fono due nel. 
labro fuperiore, e due nell’inferiore. Quefte fat- 
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to loftrettore ai Collo , e riverfciato illabro al 
patiente comparifcono negre : alcune volte con- 
fufamente e difficilmente. Coltumavanotagliar- 
le tanto le fuperiori, come l’inferiori . In oggi 
queft’opera è totalmente inufitata . 
°° Etduevene que funt fublingua: delle quali 
@ luogo proprio. Dell’altre operationi che fole- 
vano gli Antichi pratticare circa quefti vafi, cioè 
della incifione, eftratione , e uftione, ora non ne 
favello come fuori del noftrobifogno. | 
Efpedito dal ventre fuperiore pafso è gli altri 
ventri. Trovoin Avicenna, nel Tom.1.a//ib. 1- 
del 4.Dodl.5.cap.20. che dopo aver parlato dell’al- 
tre vene da falafsarfi ne numera due nelventre , 
una fituata fopra ia regione del Fegato , l’altra 
fopra quella della Milza. Erex veris: quefte fo- 
mole fue parole: Etex verissque in corpore phle- 
botomantur funt due vene fuper ventrem : quaruna 
una fuper bepar confiftit , © altera (uper {plenem 
eft pofita, & phlebotomatur dextraiîn bydropifi, © 
finifira in egritudinibus (plenis . Mà non ponen- 
do quefto Autore, nealtri che io fappia, la prat- 
tica di flebotomare tali vafi, non poffo defcrivere 
la medefima . Certo che a°giorni noftri tali vene 
non leabbiamo vedute à falaffare. 
Negli Arti Superiori poi, oltre à quelle vene, yy sli 
che fopra abbiamo notate, nella mano fi confide- 5; ‘suse 
ratrà il polliceed indice , una vena , cheviene riori. 
chiamata Cefalica nellamano, ò Cefalica oculare, 
da altri fuze . Di quefta ne fà mentione Rafis 
deferivendo la fua diramatione foprail Focile e- 
fterno da noi chiamato Radio,della quale parlan- 
done ancora Albucafis , dopoil Focile la mora 
manifefta circa il pollice . 
Diraro viene ordinato quefto Salaflo , e la 
“maniera di pratticarlo è appunto fimile è quello 
«della Salvatella , perciò à detto luogo fi può 
Pep. ric- 
O \ 
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ricorrere fenza che quì fuperfluamente lo ri- 


a. 
Avicenna de phlebotomia pag. 222. Bopoaver 
parlato della Salvatella , tratta di una Arteria 
trà’! pollice e l'indice della defra mano dicendo: 
Arteria verò manus, quephlebotomatur, ch arte- 
ria, queinter pollicemexiffit, & indicem, © ejus 
quidem juvamentum in antiquis doloribus bepar 
tis, © Diaphragmatiseft mirabile : Aggiongen- 
do: © Galenus quidem jam ‘vidit hoc in fomnis , 
precipiehat enim somini banc facere phlebotomiam 
caufa doloris, quem in bepate habebat , qui cam fe- 
cit, &fanuseffettuseft . Bella fortunainvero , 
ancora nelripofare , e quando il fonno refocilla 
le membra, apprendere cognitione per fanare gl’ 
infermi . Maritornando ad Avicenna , fà men- 
tione ancora d’un altra Arteria fituata nella parte 
interna, alla Vola della mano . Plerungueetiam 
phlebotomatur alia Arteria que adinteriorem par- 
tem palme decliviorexiftit : cujus juvamentum ch 
propingquumijuyvamento iffius. ut 
Neel'Arsi. Finalmente negli Arti inferiori, oltre alla Sa- 
interiori. fena ealla Scia, viene notata la poplitea, da al- 
tri fubpoplitea, perchefotto al poplite fi taglia; 
quefta al dir del Signor Magni, è detta anco ge- 
nuale. Ilbagno d'acqua calda fi deve fare inun 
maftello è fia bigoncio , e fatto lo ftrertore 
quattro dita fopra , fenedeve fare uno ancora 
quattro dita fotto al ginocchio } e trovato con 
il tattoil Vafo ., &fideveferire; e ufcita la quan-. 
tità del fangue bifognevole fi chiude giufta il 
confueto. I n 
Quefto vafo ora non fi coltumatagliare così 
frequentemente 5 e mi perfuado che al tempo de’ 
primi Maeftri ancora s'incontrafero non poche 
difficoltà nel tagliarlo , perche Ippocrate al /ib, 
de off. nat. num. 12. dicechequefta vena fi deve: 
tagliare al Poplite, ò alli Malleoli; e così Gale». 
no 


j 
! 
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no Com. Aphor.6.com.36. che d al popliteò al talo 
deve effertagliata . Avicenna ancora alcap. 40. 
fen.q.dod.5.dalpoplitedalcalcagno, ò de’ fuoi 
ramicomanda che fi tagli dimoftrando pari il be- 
nefitio; efe bene alcuni che fcrifero anco ulti- 
mamente fiano di fentimento contrario; io ancor 
che non avefli la cognitione del moto del fangue : 
mitrovo obbligatodi credere più àchi fcriffe , 
Earatio quidem facit oportere nt Sciatica & Sapbe- 
na fimilis exiffant juvamenti. Etex ciseff vena 
curvature que phlel'oromatur fub genu poplitis , 
que tantum efficit , quantum & Saphena . Etex 
cis ef vena que ch in pofrema parte calcanei , 
que ch quafiramus Saphene, & operatur quattum 
ipfa 

Conciò ionon fon per impugnare che quefto 
vafo non fi poffa tagliare; mà fon perdire , che 
fenza imperitia dell’operatore bene fpeffo riefce 
impoflibiletrovartalvafo , comechi pratticala 
fanguigna lo può teftificare. E'da notarfi che la- 
teralmente, fuperiormente, e internamente alla 
Sura per ordinario comparifce , or'un vafo , 
ora due , e fonocutanei , nonpiù piccoli, mà 
ampli, dalla ffebotomia de’ quali fi può cavare w- 
gual benefitio. ° 


i 
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Avvertimenti all’Operatore. 


sg I. Operatorequandoe per fiebotomare 
33 deve effer fpogliato totalmente di 
ss tumore, edevedentro di te,quando opra ,  fi- 
ss gurarii fempre di operareintorno il maggior 
ss perfonaggio del Mondo ; e di queto non deve 
3». aver netimore., nerifpetto nel comandarli il 
3» bifognevole per l’operatione ; perche quaudo 
sy € per operare ., tanto deve. effer obbedito dal 
19 Pontefice, fe tiene bifognodilui , quanto dal 
so. più povero mefchinello del Mondo ; e fe con 
33 ilprimofi deveoprare, oltre allacatità, con 
sy tutti gli atti di ftima; così col fecondo , pre- 
sy vialacarità, con fommoamore.. Infomma 
»» tanto il grande, quantoil plebeo , tanto ilric- 
7a CO, quantoil povero , tutti indifferentemen- 
», tecon carità devono efler trattati , oprando 
i fempre fenza timore. | e 
sì 2. Degli odori di qualunque forte deve ef- 
», fer fpogliato il Profefore } E avanti d’inco- 
s, minciare l’opera deve avere ogni cofa bifo- 
3) gnevole preparata; perche così fi vieta ogni 
ss fconcerto. k 
sy 3. Deveoperare per propria cognitione , e 
s, non perricordo d’aftanti benche Medici . Mi 
ss ricordo mentrefalaflavo una N. D. dal piede, 
s, Ovecondifficoltà era folita comparire la vena :° 
sy mentre coldito io m’accertàvo nel fentire la 
s; Vena ; e che li Medici erano affiftenti ; trà 
sì quefti uno, edera mio compare d'anni 48. in 
») Circa, mettendo il fuo dito fopra il tendine , 
ss che vàal dito maggiore del piede , mi perfua- 
s3-deva, anzi ifligava à dover quello ferire, per- 
hi: ssche Wi 
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chel giudicava ia vena; iv nulla rifpofi, mà 
acceriatomi cella vena nel mezzo del piede 
faccia interna , pigliai la lancetta, emi acco- 
fai per farla tlebotonna ; in quell'ittante mi 
die 11 Medico : Compare non tagliar quel 
luogo, maove ti bò detto, Ondeio tu obbliga- 
to à riiponderli con mediocre voce : Sigzor 


Compare Eccol. a ine tocca adoperare . Se V.S. 


vuole feboromare glirenuntio lalancetta . Allo- 
rafiritirò un poco; ed ioinvocati linomi di 
Gesù e Maria, feciil taglio nel luogo ove 
ero accerteto della vena , e ialtò in tuori ii 
fangue fino a tingermi il Collare. Non é 
prudenza di Medico così procedere, tanto più 
cne oltre ad altri Medici, v'era molti N. Vom. 
e N.Donne ed altri attantidi tima. 

4. Quando con dettra maniera fi può, é bene 
far allontanar dalletto tutte quelle perfone 
che non fono per giovare nel farti di tal opera- 


tione . Stiano li fanciulli e le donne di po- 


co f{pirito lontane dal letto , e dalvedere à 
tagliare perche bene fpefio, Ò piangono, ò fan- 


no moti tali, che rattriftano il Soggetto , che 


deve effer flebotomato. 
| s. Nei perfonaggi che fono foliti ad efer oc- 
cupati da Sincope, ébene farli tener in bocca, 
qualche cola inzuppata nel vino ; chefe fofle- 
ro folitidi ciò incontrare dopo fatta l’apertu- 
radella vena, ébene aperto il vafo tenerli fo- 
pra il pollice della finifira mano, e lafciar for- 
tire il fangue ad oncia ad oncia che così non in» 
contrerà la fincope : Che fe quettagli fof- 
fe folita accadere dopo l’eftratione del fan- 
gue fi dovrà più frequentemente chiudere il 
Salaffo . i 

6. Inquelle poi, che hanno il vafo profon- 


‘do O chefono pingui, io , fatto iltaglio, non 


yi pongo fopra il dito, mà più prefto che hi può 
ai 9) 10t- 
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fottomettendo il bicchiere lafcia fortire il fan 
Des: ù. 
| Mioccorfe uncafo raro nella Cafa dell’Ill 

Signor Baldiffera Vio. Quìera alloggiato un 
Signore non Veneto , che infermofli, edordi- 
narono li Medici che fi levaffe 3. 8. ing. di 

fangue . Le vene erano apparenti , in tutto 
gonfie, ferme al tatto, enonfottili, aperto il 

vafo fortì ilfangue con empito tale, chereftai 

afperfo dal medefimio ; e pofto il pollice della 

finiftra fopra iltaglio e mettendo à parteil fle- 

botomo ,pigliai il vafo per raccogliere il fane 

gue; elevatoilpollice daltaglio nori forti fe. 
non un piccolo ftriccietto difangue , nevifà. 
maniera di farne fortiraltro : quello e da fti- 
marfi, che il vafo eracome innanzi, che io lo 

tagliaffi, fenza comparire ne livido , ne pro» 

minenteall’intorno; onde aperto in'alttora- 

mo; ferizafopra porvi il dito, ilfangue con- 

tinuò à venire nonfolo quanto fù ordiriato ; 

màancora di più fe fiavefe voluto ; poîto il 

dito per fermarlo non ne forti più goccia . 

7. E° benecheil Soggetto febene coraggiofo 
nonguardi à tagliare, perciò feli deve ordi- 
nare; cheftiaconla faccia rivolta dalla par- 
tecontratia . Inquelliche fono di coraggio , 
eche ftanno fermi all’operatione , e bene av- 
vifarli quando fi vuole tagliare, dicendo: fia 
ferma chetaglio: Altontratio in quelli, che fo- 
notimidi, òchefi movono nell'atto del ta- 
glio non eccorre far motodi cofa alcuna ; mà 
é bene far tener ferma la parte, e dicendoli che 
vivuoletempo à tagliare , fcoperta la vena , 
tagliarli : Inquefta forte di perfone, farebbe 
bene norimai falafare. Neltagliare fi deve 
procedere con mano ferma leggiera e adagio ; | 
non facendo cieco forame , mà taglio, perche 
così felicemente efce ilfangue. © ESE 
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8. Fattoil taglio fi deve confervare la parte 


ss in fito : Dal braccio alcune volte col flet- 


s tere un pocoil Cubito, più facilmente fortifce: 
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E’ d’avvertire ancora; che fatto il taglio , e 
non fortendo liberamente il fangue fi deveral-. 
lentare lo ftrettore, perche così efce meglio e 
bene... e 
Si deve ancora avvertirenoneffer bene, ri- 
cercati dall’infetrmo della conditione delfan- 
gue, fe quefto foffe corrotto, dirloall’infer- 
mo, prima perche talgiuditio devefi lafciare 
al Fifico, fecondo per non attriftare il Sogget- 
to. Inoltteavverto non doverfìi dir ciò neppu- 
re ad Amici, ò confidenti degl’infermi , effen- 
domi occorfo un cafo bizzarro. | 
Il N. H. Signor Antonio Barbaro Cavalier, 
effendo conofciuto per elperienza valorofo 


, efingolar Guerriero; fù dettinato dal Serenif 


fimo Dominio Capitan Generale nell’Anno 
1677. incitca , ne potendo difuBito partire 
per certo accidente fopragiuntoli d’infermità, 
chiamati li Medicl Fifici, decretarono di farli 
levarfangue . Fui chiamato , e li levai il fan- 
gue. Ildopo pranfoincontrandomi inun fuo 
Compare miricercò della conditione del fan- 
gue, ed io gli rifpofi, cheera sì corfotto , che 
non fapevo ne pure come poteffe vivere. Che 
fece quefto Signore ? Andò èà ritrovare S.ÈE. il 
Sigrior Capitan Generale,e gli raccontò quan- 
toio lidifli ; Onde effo lafera fattomi chia- 
marè , nefapendoioche cofa mivoleffe ca- 
mandare, andai, edappena effendo alla fua 


; prefenza, mi ririfacciò che io aveffì ofato dire, 
; cheeffo aveva il fangue marcito . Io ero per 


fcolparmi, ma tra li comandanti militari che 
l’attorniavano , alcuni che erano alla parte 
oppofta di S.E. con il dito alle labra mi accen- 


narono il filentio . Il Signor Capitan Gene- 
ni 
33 
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sy rale, ilquale vedeva che io ftavo fenza rifpon= 
53: dere,midifle ; per poco che io non caftigafli la 
9» voftra temerità., facendovi conofcere il mio 
3) fiutorevole, perlevarvil’occafione di più par= 
3 lare . E vedendo chcioftavo fenza proferir 
ss parola, con tutto il ri(petto, proruppe: levate- 
sy #idiqui . Edioiubito, confomma riverenza 
9s fortiidi camera . Lestardie ad altri Soldati 
sy che erano nell’ Anticamera iodarono il mio 
. 9 filentio, dicendomi, cheteio parlavoaveva- 
ss noavuto un finiftro ordine per me. L’efito del 
99 fatto fu, cheil fopradetto Soggetto dopo tre 

sy giorni fece paffaggio da quelt’all’altra vita . 


RIFLESSIONE Xx. 


1. L'Operatore quando è per febote- 
i mare, Gc. 


7 Fr i 


E ‘Avvertimentoé uninfegnamento, che ren» 

L de quelli , che l’apprendono e offervano: 

prudenti ed avveduti Artefici ; perciò prima di 

paffare alle particolari fanguigne premette gli 
avvertimenti,quali fondamenti neceffarj per ben’ 

Operare. ia 

Tra quefti il primo é l’effer fpogliato ditimo-. 

re. Sopraalla Rifleflione ij. abbiamo parlato del! 

timor virtuofo, che deve poffedere il Profeffore: 

verfo Iddio, che può chiamarfi Religione : Orai 

quefto timore,del quale parliamo,é vitiofo , edi 
| Vedi delle queto intutto deve efierfpogliato chi opera com 
Ffole Ja- ragione . In altra occafione abbiamo detto dell 
crimali. Timido &c. vitioche manifefta l’Artefice impo 
tente ; per lo che chiunque profeffa Chirurgia dee 

veeffer nelle fue operationi fpogliato di paura ,, 

timore, Ò fia tema fe vuole riufcire bene “Ur 


è a 
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hà per mano . Solea dire il noltro Poeta.( Toma- 
do.can.7:fe&.113.) | de Do 

Chela paura xe una beftia fiera 

Ne sheremedio colaneà far alla . 

Scriife il Signor Magni nelti iuci avvertimen- 
ti cap. 6-pag. 17. ;, Capitardo tu dunque alla 
ss prefenza de’ Principi per fanguinarli , overo 
sy alla prefenza di qualche Fifico fupremo, over 
3 à più, etrovandoqualche vena piccola e car- 
ss nuta, nontisbigottire , anzi piglia animo , 
3, perche li Principi fono Uomini come gli altri: 
»; però in quel cafo fa conto di aver un povet” 
53 Uomoallemani . Ilfimile farai febene trovi 
s, lavenapiccola.: e non far furia , anzi va ada- 
s; gio, econflemma , e lafcia ogni penfieroà 
ss cafa, edimaginati di farl’operatione bene, e 
ss fecondoiltempo efito governati . E più baffo 
continua alluogocitato. ,, Ma per il contrario 
s, come ti metterai paura così per la prefenza 
s; de Principi, comede’Fifici, echeti cada in 
»> Animo di errare , overo perche ti metti fretta, 
quefta non ti riufcirà mai, e non farai cofà buo- 
», naslacaufa é che daltimore,e dalla collera na- 

ss fceiltremore. ; 

| Ho riportate le parole del citato Autore , € 
perche contengonotutto ciò che fi può dire circa 
queto avvertimento , e perche fi comprenda 

che il timore concepito leva all'Artefice quell* 
tranquillità di Animo, e quell’attentione ch’é ne” 
ceffaria al ben’operare. E di meftieri adunque non. 
Jafciarfi pigliare dal Timore fapendofi per l’avvi- 
fodel Tofcano Poeta... ‘» “ 
| Chenon bàla paura arte ne freno. 
Quindi e d’avvertire ; che il Signor Bernardo 
vuole, ( all’oppofto del Magni , ) che, il Flebo- 
‘tomatore femprefupponga di operare attorno il 
maggior perfonaggio del Mondo ; e mi perfuado 
‘ciò per due motivi . Uno perche fuppofto. nel 
A H. pen- 


Danni del 
Timore . 
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penfiero di operar fempre intorno à Principe s 
quando capita realmente di operar intorno dellii 
medefimi , e:per l’ebito contratto circa le ma-. 
niere civili., e per la placidezza dell'Animo ,, 
che fempre fuppone oprare fopra Soggetto ri-. 
guardevole , non nafce nell’ Operatore alcuna, 
tema . L’altrojche dovendo il profeffore confi-- 
derar i Soggetti della fua profeffione ugualmen- 
te , perciò che fpetta all’ operare , è fempre: 
bene trattafli da Graridi, efiendo ancoraGran-- 
de alfommol’Arteche fanaimaliyfapendofi che: 
a Deoefi dd 

| Si deve per fine coricludere , che circa all'ope-. 
rare , fiaricco, fiapovero; fiagrande, fia ple-. 
beo non vi deve effer differenza, oprandofi in tut-- 
ti con umanità; e féil Grande chiama gli attii 
di tima , ilpovero invita à gli atti di un Amore? 
caritatevole . 


RIFLESSIONE XXL 
>. Degli Odori di qualunque forte &c. 


Pio chiamato bene fpeffo il Flebotoma-- 
tore à fala fiare Donne dopo il parto, oppu-- 
re fuori ancora di quefta occafione , deve fempre? 
effer {pogliato di odori, ‘pofciache alcufe relta=- 
no'offefe dall'odore dell’ambra , altre dal mul 
chio + Alcune non pofono tollerare il gellomi»» 
noyalcune'‘altre illanguidifcono peril fior di me= 
-Jangolo e fimili' cofe - Onde, perevitar tutto) 
ttuello che può nafcere di fconcerto , é bene fem-- 
preeffer fpogliati di odoti in particolare diambrai 
emufchio ; tanto più che è da perfona lafciva 4; 
{penfierata , aiiena dalle Virtù il profu marfi, un=- 
gerfi, e perder il tempoinfuperflue attentioni , 
circa la propria perfona. i L 
| E) 
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%. 


. La Diligenza é l’ anima Melle cole, e di 0,7, /. 
Quefta deve il Flebotomatorte femipre effet in dé 206% 
avvifo ; perciò inanzi d’ incominciare l’ opera fire a04- 
del falaffo deve preparare tutto ciò che è ‘ne- de; > 


ceffario per il medefimo; che è à dire, oltre 
alla cordella ; dar prova al flebotomo, il va- 
fo per raccogliete il fangue; fafcetta che fia 
propria , clfcitielli , fecondo il bifogno;, lu- 
me cc. perche altrimenti 3 fe fi porrà ad in- 
cominciare l’ opera fenza aver proveduto del- 
le cofe neceffarie , incontferà difordini e fcon- 
certi, oltre all’effer giudicato riegligente e inav - 


veduto nella propria profeflione . 
RIFLESSIONE KXXIL 


3. Deve operare per propria cè- 
gnitione ©&c. 
W A Favoletta; che nori sò fe fia d' Efo- 
po, é acconcia alnoftro propofito. Tro- 


vavafi uri Cane neceffitato à far viaggio, per 


giungere ad un tal luogo ; ave fi era afcofa la 
Lepre; la via della quale in alcuni luoghi era 
ofcura, ed in alcùn’ alttinon ben manifefta . 
Mentre il Cane, con il fiatare odorando ; ftu- 
diava di portarfi à fotpreridete |’ animale; of 
fervato di-fopr4 da un’ Aquila, dualmente ve- 
Joce non progrediva il camino , efelamò : Ca- 


ine Cane quelta è la via ( indicanidoli un luo- 


(go fcopetto dall” erba ) di giungere al tuo fi- 
ine : Alla quale il Canetifpofe; Se rum! infe- 
gnafli ina firada da farfi à volo : per fopra- 
piurigere qualchie uccelo ti obbedirei , perche 
ra lì volatili fei 1° eccellente j mà di viaggj 
i terra; per forprendere una lepre, cor tua 
% uo- 
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buona pace non tipoffo obbedire, perche in ciò 
fei in tutto ignorante. MR Ei i! 
Quando Il fiportarfi all’ avvifo di alcuni , è faviez- 
Î° paffa 1a, quando però ò la ragione , Ò | efperien- 
eprare Pza ferva di bafe è far ciò; che ‘altrimenti |’ 
<i “gr070 operare per il folo parlar altrui ; «é un azzar- 
dato, dare il proprio concetto , e la ftima della pro- 

pria profeflione. E ad afcoltare nullafi perde : 
ad operare per opinione tutto fi cimenta ; ddi 
meftieri ponderare, e poirifolvere, altrimenti 
qual frutto immaturo rende afpro fapore. Me-. 
rita di effer notato l'avvifo:. i. 00 
Pria che dar fede ‘alle parole altrut 
Conviendell Orator ben infermarfi: 
E chi crede leggier ne guarda da cui 
Solo hà disè cagion di lamentarfi. > 
Luigi Alem. lib. 22. 
Narra il Signor Pietro Paolo. Magni all 
cap. 17. di un Medico, the ordinò all* opera-- 
tote che ferifse quella tal parte ; € il mipiltro) 
fenza effer à poffeffo del valo ,, dando creden+ 
s» za alle parole del Medico , pensò dar nellaa 
yy vena, e diede inun Nervo affai groffo :: 
“ concludendo dopo il racconto di un tal cafo *: 
ss Dunque non fia alcuno, che tagli vene co- 
perte è prieghi , Ò à configlio di veruno ,, 
mon poffedendole molto bene , per effer Il 
s, onore, e vergogna è chi opera ,, e non al conv 
3 figliero attribuita. di 
Comt f Quiete ga notarfi , che allo sbaglio , che 
debba c3- prendeva il Medico , il Signor Bernardo null 
renire il Ja rifpondeva , mà con prudenza continuavaii 
Chirurg. fuo operare ; e di più che ftimolato con im 
proprietà è ferir altrove s ‘gli rifpofe con mee 
diocre voce, e con placide parole ; dal che! 
deve imparare , che il Chirurgo fe la deve pai 
fare con' amore, e compatimento col Fifico)| 
dovendo far ima della Profeflione , VIRA 
OSL ola 
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dola nel Profeffore, febene effo sbaglia in quale 
che conto. Così ancora ‘dovrebbe far il Me- 
dico verfo il Chirurgo: e ordinata l’operatione 
non doverebbe ingerirfi nell’ opera, come cofa 
non adeffo fpettante. .. Ly 

Per propria\cognitione adunque deve oprare 

il Profeifore, e.non per altrui iltigatione, come 
fopra accerinai , efendo vero : ( Ariol. ) 

| Che fempre è ripurato pazzoefpreffo. . » 

Chipiù fi fida in altri chein feffego.. | ©» 


RIFLESSIONE XXIIL 


4. Quando con deffra maniera Gc. 


: Earlpinrone del falaffo fe bene familiare é fog: 
getta à mille e più accidenti , per evis 
tar li quali, tral’altre cofe, fi ricorda di far 
allontanare dal letto tutte quelle perfone , che 
non fono per giovare nel farfi di tal’ opera ; 
mentre urtando nel letto, ò appoggiandofi .; 
ò tirando l’ inferma nel tempo che fi vuol ta- 
gliare, poffono effer cagione di errare : Così li 
fanciulli, devono effer allontanati dal letto , 
e dall’ operatore, perche come non pofiono 
ftar quieti, così non urtino, ò l'uno; ò l’al- 
tro nel tempo del tagliare; tanto più che ve- 
dendo il fangue bene fpefflo piangono, fi at- 
trittano, e concepifcono timore. Così ancora 
le donne che fono di poco coraggio ., mentre 
quefte con lo loro mettanie, e fconvolgimenti 
fono peggiori dei ragazzi; fono capaci di pian- 
‘gere, di gridare, di far atti ditriftezza e do- 
Jore, di fcuoterfi da capo a piedi nell'atto che 
£i vuole tagliare , per le quali cofe vengono è 
‘rattriftare la perfona patiente . Giunge la ce- 
i merità di certuné è tanto, che fino eftendo- 
! H 3 ne 
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no la mano è tirare per gl’ abiti l° operato» 
re. Mi ricordo in Cafa Eccellentifiima Que- 
rini,che levando mio Padre Sangue dal braccio 
finiftro della N. D., mentre tagliava , la ca- 
meriera, che era vicina diede di piglio al brac* 
cio di mio Padre dicendo , fermatevi Signo- 


da una re che nonsò fefia preparato il bicchiere pet 
gamerieta ;) Sangue: difordine che oltre all’ aver con- 


Come fu 


turbata al fommo la Damma, fece riufcir cie- 
co il taglio ; e fe I’ operatore non era deftro 
di mano , chi s° effercita nel flebotomare , 
puo giudicare le difgratie che ne potevano na- 
fcere. Fù obbligato per ciò col pollice della 
finitra premendo fopra il vafo dalla cordella 


vimediazo all'in giù, come appunto fi ufa nelle vene fer- 


Nota. 


pentine, di tornarà fermar la vena , e poi di 
ampliare il taglio; e fu sì deftra la Sanguigna, 
che fortì felicemente il fangue; fenza altro ine. 
comodo alla parte. irc 
Tutti li prattici del flebotomare coftu» 
mano di far allontanare dal letto, e dal fle-. 
botomatore tutti quelli, che fono nella ffan=- 
za, eccettuando il Prattico, ò qualche co-- 
raggiofo affiftente; perche così fi evitano pe- 
rigli tali, che non attribuiti à chi n° è cau-- 
fa, mà all’ operatore poffono in bocca dell 
yolgo fcemarla ffima delmedefimo, 0/0 | 
‘- Avvertafi ancora, che orcorrendo far teneri 
il braccio, ò piede , fi deve fcegliere perfo- 
na di coraggio , e fe fi puole , che non fia 
fretta congiunta della perfona patiente; pois 
che come avvertono tutti li prattichifti, fe fil 


- fà tenere dalla madreò fimili, fentendo que» 


‘fta lamentar la figlia , Ofimile, rallentano lea 
gnano, e bene fpeffo lafciano in libertà la parte . 
dal'che ne feguono delli finiftri. LS 


RI 


mo, cioé una fubita perdita di forze e fenfi, re- 


‘capo con vertigini, mutatione di Colore nel 


ces 10 et 
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BIELESSIONE XX. 


s.Nelli perfonaggi che fono foliti effer 
occupati da Siucope Ec. 


'f A Sincope ch'è un total mancamento d’ 

Animo , quivi viene prefo generalmen- 
te , fotto il qual termine fi deve comprende- 
re ancora l’ imperfetto. .mancamento d'’ ani- 
mo chiamato Lippothimia ; & Lippopfythia, 


‘alquale foggiacciono più facilmente quelli, li 


quali fi falafiano, che alla Sincope . 

‘ La Sincope adunque da alcuni chiamata via Co: fi 
atta” sù O > ica i DE RC ci oa fia 
alla morte, é un perfetto mancamento di ani Spnsvpe. 


ftando folo il refpiro. | 
| La Lippotimia da certuni nominata deliquio Cole fe 
d'animo, è unimperfetto mancamento del me- Lippozi- 
defimo, cioé una laffezza di forze , e confufio- 24, 
ne di mente volgarmente nominata faftidio . 
‘. Si conofce effer per fopragiungere la lippo- 


e . I c . x P) . è i) Di no fa 

timia , quando fopraviene un’ improvifa an- o? pr 
i "Ml ; è ’ > 1° RESTO 

fietà ) con perturbatione d'animo, gravezza di Lippor. 


volto , e ancora il polfo frequente , ò di fubi- 
to immutato ; E alla Lippotimia Ja Sincope 
fegue, ove delle forze tutte, in tutto reffa ab- 
bandonato l'individuo, il pollo.fi fà rariffimo, 
formicante, ofcuro, e bene fpeffo refta in tut- 
to abolito: il colore del volto é d’ un intiero 
pallore, con qualche livore permifto , tutto 
il corpo fi fà freddo, confreddi fudori, per lo 
che non fenza ragione via alla Morte ne fu 
chiamata. ‘’ | I 

| Per evitar per tanto quefto accidente, è be- 
ne far tener’ in bocca qualche cofa Lagupppia 

4 ne 
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120 LA LANCETTA 
nel vino cioé ò una fettina di pane commune 
arroRita, Ò pan diSpagna;ò.cofa fimile. Que- 
fto prefervative vieneraccordato da tutti gli Au- 
tori; e di fatto quefto liquore 
\=- piùd’ ogn' altro agliegri fpirti fa 
Porgerifioro, e'lCorrallegra e molce . 
In applaufo delquale cantò l’ Italiano Poeta. 
. O delitia del Mondo, e de Mortali, — 
| @.del Nettar Celeffe effempio interra. 
Spiritofa bevanda oblio de Mali, 
E pace de’ dolorch’ altrui fan guerra . 
- Quai fur mai forze, ò guai virtuti eguali 
A V'invitto valor, che x te fi ferra? 
Ogm altro fucco omai per te s° abborra 
Ne teco in preggio altro liquor concorra . 
Raccorda inoltre di far fortire poco alla vol 
ta il fangue, ed in fatti quefta paulatina ma- 
niera di evacuare ( così chiamata perchefi fà 
à poco à poco ) ha fatto conofcere in pratti- 
ca effer il principal prefervativo,, e della Lippo 
timia , edellaSincope. Sr 
In propofito di Deliquio d’ Animo mi fug- 
gerifce la memoria , quanto fcriffe il Signor 
Genga Iffor. Anat. lib.2. cap. 24. il quale tie- 
ne che il deliquio d’ animo non poffa ritardare 
l’ ufcita del Sangue : e fe. bene effo dice aver 
offervato con tutta la Sincope, che effendo 
bene tagliata la vena, il fangue tanto e tanto 
ufciva;; Io con buona pace di un tanto Auto- 
rehooffervato in prattica che fortendo libera» 
imente e con velocità il fangue ,, dopo ! ufci= 
ta di trein quattro ‘oncie forprefo da vera Lip- 
potimia ( enon da‘genghezzo ) il Patiente il 
Tanguidendo i vafi, ritardarfi }’ ufcita del fan- 
gue; e fortir à ftilla è itilla; e‘ rivenuto l’op- 
preffo, ritornar di bel nuovo il fangue à forti 
4e comé prima; onde fon per dire , che quan- 
do il foggetto patiente .. viene -veramente fo» 
pra 


pe 
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prafatto da Lippotimia ò Sincope , il man- 
car .la fortita del fangue non è pretefto dell” 
artefice per fcufarfi , mà verità di' fatto ; 
poiche non correndo le fpitito come prima al- 
le parti, ne' venendo impulfo il: fangue per 1° 
Arterie come prima, quefte mancando di con- 
tribuire alle vene, le medefime impoverifcono 
di fluido, dal che la fcarfezza dell’ ufcita , la- 
quale ancora in tutto nella fincope può refta- 
re interrotta... di 

Paolo d’ Egina al capit. 40. del Sefto li- 
bro lafciò fcritto : Porrò f fanguis ante fuf- 
ficientem evacuationem fupprefus: fuerit , id 
quod fit , au? ob timiditatem & animi deli- 
‘quium , aut ob grumum , aut. ob violentam 
conftriGionem , ad fingula bec inftabimus : & 
‘animi quidem deliquiumodoramentis revocamus : 
confiriéfionem verò 3 ‘remiffo vinculo laxamus > 
grumum autem olco effufo , aut digitorum fot 
difolvimus . nigi 
«Si dovrà dunque chiamar futterfugio ,. ò 
‘pretefto: dell’ Artefice, il quale non avendo be- 
ne colpita la vena , pretenda. che il timore 
concepito dal foggetto fia Lippotimia, ò Sin- 
cope , per il quale il fangue non venga à ‘for- 
tire ; mà quefta confideratione ci porta alle 


3 
feguenti-rifleffioni. 
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RIFLESSIONE XXV. 


6 In quelli che banno il vafo . 
1 profondo we; 


“Opra alla Rifleffione xxiii. abbiamo ace 

) cennato pochi non effer gli accidenti , i 
quali poffono occorrere nella fanguigna, etrà, 
quefti confideraremo quelli; che non lafciano 
ufcire liberamente il Sangue dalla vena , op-. 
pure che in conto alcuno non ne lafciano ufci-. 
re ; e per maggior brevità à trè Glafli li ri-. 
durrò . Primo , quelli che nafcono per colpa, 
dell’ operarore. Secondo, per canfa del Pa- 
tiente.' Terzo, per motivo del foggetto fenza, 


Per caufa colpa ne del Profeffore, ne det Patiente. 


dell’ ope- 


ratore . 


circa al primo può non venire Ò venire: 
lentamente il fangue per colpa dell’ operata»- 
re. 1. Quando in vece di ‘tagliare il vafo ta- 
glia folo gl’ integumenti foprapofti .. 2. Quan-- 
do bene non colpifce la vena facendo un fora-. 


me cieco, 3. Quando in vafo grande fà angu-. 


% 


fo forame refpettivamente al ‘vafo. 4 Quan» 
do fitua malamente il patiente. 5. Quando le-. 
ga la cordella ò troppo molla, ò troppa firet=. 
ta. 6. Quando nel fermar la vena col pollice: 
della finiftra tira 1° integumento , a fegno ta-- 
le, che levato il pollice il taglio dell’ integu-- 
mento più non corrifponde al taglio della’ ve-- 
na. 7. Quando dopo il taglia non confervaini 
fito proprio la parte falaffata . 8. Quando per: 
negligenza norhz dato la debita prova al fle-. 
botomo . 9. Quando paffa , pungendo , ilva- 
fo da parte è parte. ro. Quando inaveduto) 
per caufa di due lumi contrarj sbaglierà nel ta-- 
sliare il vafo > 

Spie 
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Spiegato ciò che può eccorrere per caufa 
dell’ operatore fpiegheremo quello che può fuc- 
cedere per cagione del Patiente. | ui 

1. Quando quefto non vorrà obbedire alle 
cofe neceffarie che li faranno ordinate dal Fle- p,, c4,fa 
botomatore circa la fituatione &c. 2. Quando ge/ paziàe 
nell’ atto del tagliare volgerà quà ò là la par-ze. 
te, oppure la ritirerà à sé, ò la fpingerà in- 
nanzi. 3. Quando con ecceffo di pufillanimi» 
tà, ò eftremo timore , fi fifa nell’ atto dell’ 
operatione, per loche le vene languide non pof- 
fono trafmettere il fangue liberamente . | : 

Finalmente circa il terzo fi confidera 1.Quan- p,, g;f- 
do il vafo è eftiliflimo ; perche in tali vafi è £5r0 del 
impoflibile che in copia efca ilfangue, e pron- foggetto . 
tamente . 2. Quando ove fi fente la vena vi 
fieno più e più cicatrici. 3. Quando il fangue 
affai vifcido, in vafo piccolo, € feculento . 4. 
Quando la pinguedine viene ad otturare il ta- 
glio. 5. Quando fuccede la Sincope . 6. Per 
fine quando il vafo e abbondante di valvole, 
e quefte ample, incontrandofi il taglio nelle 
a lie adheagra rapa gati 
. Efpofti li motivi, per i quali puo fuccedere 
non perfetta la fanguigna , pafferemo ora alle 
provigioni circa li medefimi, per evitarli, ac» 
ciò abbia effito felice. Principieremo per tanto 
da quelli dell’Operatore. 0% 


1. Non sbaglierà il vafo, ogni volta che 
fpogliato di timore, dopo eflerlì accertato del- 
Ja vena, con ftabile mano, e bene affilato ftro- 
mento, fi porterà entro al vacuo della mede- 

| fima: e fe il vafo é fondo, dò conil folo ratto 

| fi concepifca, € bene farvi, nell’atto che fi 

| tafta, unfegnofopra leggermente con l’unghta . 

2. Non farà cieco forame, quando la fan- 

| guigna farà fatta volgare, dellaquale vedafi la 

| Rifleffione xii. : | 

3. Nel 


Si 
| 


® 


tf LAIDANGRTIA 

* 3. Nel vafo grande non. farà © angufta fo-. 
fame , quando nel tagliare procederà pian pias, 
no, prima infinuando nel vacuo del vafo la, 
punta della lancetta, ‘e poi l’aprirà competen-. 


| temente fecondo il bifogno ; come pure ‘alla. 


rifleff. xii. notammo. 
. La Situatione del 'Patiente é neceffarifi-. 
ma; ne fuccederanno difordini all’Artefice quan 
do offerverà ciò ‘che alla Divifione iv. ‘e fua ri-. 
flefione fi è notato. : 
5. La Cordella troppo ‘molla, fi può ffrin-. 
gere, ela troppo itretta fipuò rallentare , mà 
citcaciò alla rifleff. xj. 
6. Nel fermar la venacol pollice della finia 


{tra , non fi ffira la cate fe moderatamente fi 


premerà fopra il vafo fenza tirare ne da una , 
ne dall’ altra parte 1° integumento ; perche in 
altra maniera oprando ; nel levarfi del Polli 
ce, ritornando la cute à fuo fito , refta dalla 
medefima coperto il taglio della vena, andan- 
do il taglio della cute è corrifpondere in altra 
parte ; fuorche fopra quello della vena: Sievk 
terà adunque quefto difordine , fermando ii 
vafo col premere il pollice , fenza Rirare la 
pelle... di sist, i SO 
7. Per confetvat dopo il falafo, Ia parte 
falaffata in fito ,, fi deve avanti di tagliare , 
fituare il membro in tal pofitura , che fenza 
rimoverlo, fe fi.può , venga comodamente è& 
cadere il fangue nel bicchiero ; che così cons 
fervandofi corrifpondente il taglio della cute 
à quello della vena, fortirà propriamente il 
fangue. E’ verità che fempre non fi può con-. 
fervare ilmembro nella primiera pofitura, per- 


“che alcune volte con far fiettere un poco la par= 


te il fangue efce comodamente ; con tuttovciò 
PI ? D > , È Le sN 3 

ferva l’avvifo per'l’ occorrenze; ma di ciò più 
eltre , i RI 
x pi SR 
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8. Seofferverà quanto alla Riflefs:viii. e xii. è 
notato, circa il darla prova al flebotomo,per que- 
fta caufa non sbaglierà. cal 
‘9. Pungendo e paffando da patte à parte il va. 
fo, ne rifulta che il fangue fortendo per la parte di 
fotto del vafo lo viene à circondare; fi aggruma, 
e premendo il medefimo vafo l’anguftiae riftrin- 
ge, perloche , non potendofcorrere , non può 
fortire per la fanguigna . Queftoin veroé erro- 
re, pernoncommetter il quale fi dovrà proce- 
dere nel tagliarfi come alla Rifleflione xii. è no- 
tato . vi 
Finalmente ro. non:sbaglierà perli lumi fe 
offerverà quanto alle Riflefioni X. e XV. abbia- 
mo fcritto . | 
Dalle provifioni all’Operatore , paffiamo ora per guel. 
à quelle del Patiente. 1. Deveil Soggetto pa- / de/ pas 
tiente in tutto e per tutto obbedire al Flebotoma- zienze . 
tore, circa quelle cofe , che fone concernenti à ta- 
leoperatione ; poiche poco giova che il Profeflo» 
refacci da se; edicaciò che deve effer fatto,quan- 
do l’infermo ancora,non concorre con l’obbedien- 
za à far le fue parti. be; 
L’obbedienzaé detta, da Obedio, quafi obfecun- 
do, che è lo fteffo che dire compiacere, ò feconda- 
ré con profpero éfito : e quefta é di tanta necefli- 
tà che Ippocrate nell’Afor. 1.della fett. 1. dopo 
aver efpofto gl’infegnamenti generalmente ‘ne- 
| ceffari alProfeffore , paffa à richiedere ancora 
nell’infermo l’obbedienza, dicendo : Oportet au- 
tem non folum feipfumexbibere que decent facien- 
tem, fedetiamegrotum®& prefentes., & que ex- 
| serna funt; cioé, nonbafta folo che il profe flore, 
| faccia le fue parti; che dà dire, le cofe debitamen- 
| teopportune mà ancora il patiente } e confide-" 
rando quali fieno quefte cofe opportune., che deve 
debitamente fare in reciproco il Soggetto patien- 
te, fonol’obbedienza, ò fiano Hopedamepri pro» 
i È pe» 


I 
' 


» 
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fperi à gli ordini impofti dal Profefore . SG 
—— . Sideveavvifareil Soggetto da flebotomar- 
. fi, della neceffità che fi ricerca della quiere , « 
immobilità della parte; chie deveeffer falaffata ;; 
che fe fi conofcefle inabile di farli fermo; è be. 
neche perfona coraggiofa litenga ferma la partee 
per evitare ogni pericolo a 
3. Finalmente la viltà d’Animo deve effer in-. 
cotaggita, mioftrando con allegro volto , e ge-- 
nerofe parole effer facile I’ dperatione : confi+ 
fter quefta in piccolo taghietto , edelfer cola sì 
familiare che ancora nei fanciulli i pratticase cos 
fe fimili. i id o o | 
Pe via Refta per ultimo , che io efponiga le provigio-- 
i del fog. #1 3 quando per motivo del Soggetto femplice». 
gertà; niente, Cioéfenza colpa ne del patiente , ne dell 
Chirufgo può feguire non pronta; ò fecondo il b'@: 
fosno ,lafortita del fanigue i 000 Re 
. 1. E per quello che coricerne al vafo efliliffi+ 
mo, quelto non deve efertagliaro , fenon quan-- 
do altri più cofpicui non effendovene, foffe ordi- - 
natoche queto ( feberie effile ) fia aperto; poi-- 
che fe non efce la copia bramata del fangue, col-. 
pa é delvafo, come dice il Signor Salvi, non pos: 
rendofi con'l’Arte far diveritar la vena più grande» 
di quello cheé; perciòfe efpreffamentenon vie. 
ne ordiriato, che feben piccolo edeffile il vafofi. 
debba tagliare, non fi deve fare insì capillare ve-. 
na la flebotomiia . Avvisò Antille de prefidioe= 
vactante &c. dicetido * quoniam enim in vena: 
rum fciffione véereiple fcife renvifime funt & non 
apparent, ideo erròres committuntur. Ergohecwe-. 
narnontuadendacfi. © S da 
2 Le moltecicatrici fi devoninfitggite al pofe 
fibile, perche quete avendo refa dura la cute , 
oftano alla libera ufcita del farigue . Che fe neri 
vi foffe altro luogo diapparente vena, che quel- 
lo, conbenaffilata lancetta di buona wu» fi 
de 


% 


me 
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dovrà far il taglio volgare , che così competeni 
temente aperta non farà ritardato lo fcorrimento 
delfangue. GAP a 

3. Ilfangue vifcidoe feculento in vena ampla, 

fatto il taglio corrifpondente al vafo , efce libe- 
tamente; màin vafo piccolo;, febene fi può fare. 
la fanguigna Volgaré al poMbile, cortuttociò il. 
fangue conla libertà dovuta , alcurie volte fa- 
cilmente non fcorre : Si facilita l’ufcita facen- 
do chiudere -e aprire teciprocamente la mano al 
patiente. TAP RS SETOACARI gia PA: 

4. Così quando la pinguedine viene ad ottura- 
fe il forame può intieramente impedire la fortità 
delfangue , edalcune volte dall’impeto del me- 
defimo viene fpintaall’infuori , e ritarda la libe- 
raufcita . Inquefte cafoil più prefetitaneoaju- 
toé l'avvertenza rie’, corpi pingui di fion poner 
il pollice fopra il taglio, come avvifa il Sig. Ber- 
nardo ; poiche levata la lancetta 5 e il fan. 
gue dietro ad effa fortendo , fe fi mette il dit@k 
fopra il taglio può effere, che nel premere la pin-" 
guedinie facerale, reftando compreffa s'imbocchi 
alvafoe l’otturi. Ar 

$. La Sinicope , chefopra alla Riflefs.xxrv. 
abbiamo'efpoito deve effer prevenuta quando da’ 
fegni fi conofce che quefta fia per fopravenire . 
Alcuni ricordano il fucco di Melanigolo 4 altri 
l’aceto, alcuni l’acqua frefca da rener in bocca; 
e fimili . I[Viniv ancora è giudicato di fonimo 
conforto come nella Riffeffione xxrv. abbiamo 
accerinato ; del quale il Veneto Poeta cantò . 
{ Nafp. Biz.) 


Bacco ti xè mio pare e mio fradello , 


| E quelch'allegra elCuor, Vanema i fenfi, 
. Quandoel bow fibioachi t' ama defpenfi. 
u" ‘inalmetrite .il Vafo abbondante di Valvo. 
comiparifce nodofo appunto come'i groppi di 
canna: fi devonoevitare dette nodofità , che 
n CO 


b) 


ca s la Sgt È La 
È Pe uf PNE : Di 


1.28 LA LANCETTA 
eosì:il fangueaverà libera la fua fortita ; poiche: 
tagliandofi circa le medelime , fortito quelfan+. 
gue che fi trovava fopra la Valvola,quefta viene dì 
fraporfi al taglio; ecompretta al medefimo lot. 
“tura, ondenon puòfortire altro fangue , e que» 
ftacredo foffelacaula dell’accidente occorfo 2i 
quel Signore che racconta il Signor Bernardo. 
poiche fatto il taglio forti liberamente il fangue 
màlevando daltaglio il dito, rimanendo i vaff 
gonfi come prima una folaftilla di. fangue forti 
va, nelivido ne prominente comparendo all’im 
torno, fesno che il vafoera bene tagliato , e cho 
il fangue non s’ effondeva fotto all’integumenn 
to':commune . Simili cafi ancora mi raccontaa 
tono alcuni valent' Uomini Profefflori., che net 
Salaffare ciò gliera occorfo alcune volte. 


RIFLESSIONE XXVI 


3. E'bene che il Soggetto febene co-. 
raggiofo &c. 


N quefti avvertimenti meritano  rifleffionee 
quelle parole, parlando dei timidi patiem 
Hdi ani Is queftaforte di perfone farebbe bene non fai 
di Sao laffare . Ed infatti oltre alii ghenghezzi e mettaa 
iTimidi, nie fono di sì vilee codardo animo , che le lore 
vene comparifcono languidiffime , e ragliandell 
| cedonoin maniera alla lancetta , che non pofiona 
reftare bene aperte ; perlo che alcune volte il 
particolare dal piede fiamo obbligati paffare an 
fecondo taglio. Scriffe in quefto propofito ii 
. Signor Magni cap.17: pag. 66. ,, So bene chi 
ss qualche volta può fuccedere , che la prim 
ss volta nonfitaglila vena , ò per caufa che | 
ss infermofimova., overoche fi fpunti lalam 
sy Cetta , overo chequel che tiene il-piede lola 

; ci, 


% 
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330, per fentir Iamentaril patiente, & (pecial- 
35 mente effendo Donna , la quale naturalmen- 
sy te ètimida.e vezzofa . Et in vero fi dovria- 
sino fuggire quefte tali... overo legarle., e 
93 ‘contutto ciò non bafterebbe , dre. delle qua- 
li ultime parole chibà fenno intende il fignifi- 
Gato grusr db futrstgh fi) orta) Pe SAR dii 
: E'.d' avvertire oltre à ciòche fe col primo ta- 
glio non s'incontra felicemente il vafo,.non fi-de- 
ve conimpeto paflar. al fecondo ,. e.terzo., come 
hò fentito raccontare dialcuni, mà fì deve confi- 
derare , e bene accertarfi perche riefca ficuro il 
fecondo; che fequefto non riufciffe, intalparte 
non fi deve altrotentare.» Ilfopra citato Magni 
alluogoallegaro diffe: ,, onde fe alla prima , ò 
ss alla feconda volta nonfi tagli la vena, non do- 

‘93 vrebbe effer niuno tanto.licentiofo, che ardiffe 
59 darle, tré quattro e più colpi di lancetta, come 
ss ho vifto,e più volte fentito dire ,.che altri han- 
no fatto . Edalla pag.69. replicò l’avvifodicen- 
do: 5; Equandot'intervenifie che,. volendota- 
33 gliareuna vena, per qual fi voglia caufa non 
55 latagliaffi al primo., overo fecondo colpo:, 
33° non gliene dar più, perche anderefti à rifchio 
53 difar peggio ,.e ti.farebbe maggior Vergogna 
33 edifonore, ep. dii 

«asAvverti che fe.beneil volgotiene , che il non 

«levaril fangue al primo colpo fia errore, ciò non 

-éverità:; perche veramente errore é quando |’ 

‘Operatore per propria ignoranza colpifce. fuori 


Se fra Cf= 


rove il non 


colpire al 


primo ta- 


«delvafo , e quelto fi.può. chiamare errore non 42/0 #! va- 


‘danfievole, màdi vergogna; che fe in vece del. 
‘Ta vena; perfua colpa, ferifce ò arteria, ò ten- 
dine, ò nervo, quefto farebbe errore didannoedi 


‘vergogna meritevole dicaftigo.. Perciò facen- 


regole infegnano perlevar con unico. taglio .il 
fangue , fe nonriefce non deve prender timor e 
: Ver 


(CAS 


.do l’Artefice dal'canto fuo tutto ciò. che le buone 
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vergogna, anziquietando il {uo animo hà da ac». 
certarfi ben bene del vafo.; e del medefimo effen- 
doà poffeffo; ripetere , adagio , e coraggiofa- 
mente il taglio per aver il Sangue fecondo. il bi-. 
fogno. Scrifie il Signor Tarducio Salvi 4/cap.33. 
pag.26. apudme . ,5 Ecreda chi voglia , chenon 
,s è vergogna all’Artefice di dare più d'una pun. 
ss tura allavena ; & aver poi il Sarigue che fi. 
sy defidera; mà è ben vergogna dell’Artefice e: 
ss danno del patiente fe nonlo cava 5 E fe bene: 
ss labufo vuole che fi attribuifca À vergogna +, 
ss nondimerio; è diril vero; propriamente noni 
ss écosì: percioche l’efperimento é fallace , e pe-- 
sy 1 ciafcuno Artefice per Eccellente che fia può) 
ss fare qualche errore , & un’ Artefice può ri-- 
,s mediare all’errore dell’ altro ; e l’altro all” 
sy altro; e quello veramente farà ottimo Artefi=: 
,, ce che farà menoertori . Ondecome diffe ill 
Poeta. (Luigi Alem.) 

Ne tuttie(fer polfiam Febie Gironi. 

Sforzianti al men di comparir tra ? buoni. 

L’Éccellente Medico e Chirurgo Gio. Andrea 
dalla Croce Veneto al'cap.a 7. nel s.lib.del a.trat.i 
pag.36 7. fcrifle ancor effo: ,; Nefitema di re-- 
sy plicare il taglio qualora nom fi fuffe con lax 
"» puntura aperta à fufficienza la vena ; perochee 
sy maggior vergogna dell’ operante , e mag- 
ss gior danno dell’ infermo farebbe il non ca- 
,, varil Sangue; chefi fuffeilcavarlo conrepli-- 
so Cata ferita. | RO Lu i 
Conciò che fin'ora efpofi nori fon per dar co+- 
raggio à fallare : anzi folo intefi dimoftrare chee 
cialcunoche fi quefta Profeffione è foggetto adi 
incontrare qualcheaccidente, efli erido'in prover-- 
Bio: chifàfalla, echi ferra inchioda ;. onde fi dov 
vrà procedere contutta la cautione ,. perriufci.- 
re fempre felicemente , e fe fi fentirà narra= 
re alcuno di quefti accidenti $ oppure che (fi 
ven= 


3 


ÎN PRATTICA. ir 
véiga chiamato in qualche luogo ove fia ogcor+ 
fo à qualcuno di timetter il fecondo taglio fi 
deve. NEO o) 

Ufar dolci parole € voleritieri 
Scufarli, aver pietà deiloro èrrorij 
Not far lor'orteinigiùfte 3 e grani sumori ; 


RIFLESSIONE kXxVIL 


8. Fartoil taglio fi deve con fervare la 
ai! parte in fito. 


roneabbiamodetto di fopra alla Riflefione 
xxv. Mà é da notate, che come alcune volte per 
tenere il braccio molle ; ron ricevendo empito il 
Sangue ; quefto difficilrfiente elce; così alcun’ 
altre volte effendo miolto ettefa la parte , il 
Sangue quafi immobile non può da vafo è vafo 
fcotrere ; ondé viene è fcattirir léentametbite . 
E'di meftieri adurique , quando taluno fi aé- 
Corge che il Sarigue tiene bifogno d’imipulfo , 
ordinate al foggetto patierite che eftetidendo un 
poco la parte apra , e chiuda la mano , perche 
così col moto alternativo de’ Mufcoli , verien- 
doimpulfo il Sarigie , queto verrà è foîtite libe- 
ramente . DI 
| Quarido poi ficonofce che per la fomima efter. 
fione de Mufcoli ; effendoli vafi pieni, il fangue 
refta quafi imprigionato nelli friedefimi , fi deve 
cotmianidate alla perfona falaffata , che teriga la 
patte laffa e molle tri poco fletterido il braccio 4 
ché così il Sangue potendo da vafo à vafo (cor. 


QI quelto àvvifo di corifervar Îa parte în fis 


Nota: 


tere facilmente vierie è ufcire per il Salaffo ; 
fe 6ccorre fi può di quandoiri quafido, confer- 
andoil braccio molle ; fare fttinger la mano af 


alaffato. #- 
Fis Per 


| 
| 


® 
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Per quello poi che «concerne allo firingere ‘ò 
rallentare lacordella ne abbiamo allarifieid.xi. 
difcorfo, onde ora non ne ripeto. ora 


Refta per fine da-dire, chela cognitione del 


;-fangue fi deve lafciare al Profeffore Fifico., fe 


rarf all bene lo puo fare ancora il Profeffore Ghirur- 
operatore go, quando è di fuo ordine l’opra ; ora però s° 
far. git- intende che il Flebotomatore fia folo efeguuto- 


dizio del 


fangue . 


re dell’ opera; perciò come tale @berre , che 
non s’ ingerifca nel giudicare delle conditioni 
del fangue efttatto ; tanto più che pùò fcufar- 
{i col dire , che chi l’ordinò.lo giudicherà raf- 
freddato , e allora fi farà la peritia del me- 
defimons0 30 nere 

«Il cafo narrato dalmio Signor ‘Padre fà cono» 
fcerecom' è molto difficile il poter parlare libe- 
tamente con certuni che meritano effer nume-. 
rati più tra le feminuccie y che trà gli Uomini. 
Iddio Signore ne porge però ajuto à tutti quelli 
che temono il.Medefimo. iosa 


Sa 
Ù i 


Gt PRETO Wo SI 


Del Flebotomar la vena Frontale - 
sd ‘A.Vena Frontale, dlie fi ofiervai 
> s nel mezzo della fronte dallagla»: 


.y bella%a’ capelliz fotto di fenon hà ne ner 
sy VO, nerarteria»,. ne mufcolò.. Per tagliasi 
3, franca mente quella vena i di deve fituar {ur 


| 38 pino l’infermo;, col capo dove è folita..tex: 


ss ner li piedi , oppure alla fponda del lertoiz, 


\» ponendolo à.traverfo.del medefimo , però 


ss col.capo all’ infuori pendente all in giù dell. 
solo. firamazzo ; per. ciò ne capezzale ne cui 


iyy-fcino vi.può flare. Che. fe l’.infermo nom 


,3 fi potefle , Ò non fi dovefle movere , fatte 


î soda 
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», da quattro perfone pigliare nelli cantoni il 
3) letto, quefto.fi fà: fcoftare dal muro .pet 
33 Qualche fpatio, e levato il capezzale firi- 
> duce l’ infermo col capo chino . La vena 
s, con tal fituatione fuol” inturgidiri, ed al- 
», lora fi taglia , facendo il taglio non picco- 
33 lo uaSe così non.fi gonfiaffe:, fi mette ‘un 
ss fciugamano fottile'al collo } d cofa fimile., 
», È fi ordinaval patiente che da iper fefi ftrin- 
sy ga , oppure fe-non é atto è far ciò, quefto 
»» fi fà effequire da difcreta perfona. Si può 
,, ancora fomentare con fpunga ò fimile .in- 
sy Zuppata nell’ Acqua calda. Nel forttire il 
», fangue in quelli che non'anno tagliati li ca- 
»» pelli ,' io-li faccio fpartire la “metà da una 
‘3» parte e l’altra dall’ altra, ‘e con tener il 
3» Bicchiere appoggiato ‘al capo'riéevo il fan- 
», gue, cioè. quella quantità, che dal Medico 
sy farà ordinata. 
s) 2- Sortitàda quantità del fangue bifogne- 
3) vole fi leva lo fciusamano dal collo, ‘e. fi 
57 folleva il capo dell’ infermo, ponendo un 
9, dito fopra il taglio ; e pofto fotto il capoal 
‘3, confueto îÎl capezzale è cufcini fi netta la 
fronte. dal fangue, e fopra fi mettono li fo». 
*s3 liti cufcinelli , legando con fafcetta all’in 
13, torno il capo , e che circondi al mento ; e 
‘33 fe occorre, fi deve con punti fermare fo- 
sy pra l’ orecchie. 3 ESA 
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RIFLESSIONE XXVIII 


1. La vena Frontale Cc. 


Piegaro il fito della vena paffa à confiderae 
$ re, che la flebotomia di quefta è fenza 

pericolo , ftanteche , ne di fotto , ne lateral» 
mente é accompagnata da arteria , nervo dre. 
Circa li nomi, co’ quali venivae viene chia- 
mata quefta vena , ne abbiamo detto alla Ri- 
fleffione xviii. Onde confiderato il fito proprio » 
nel quale deve effer pofto il foggetto patiente 4 
col capo chino, e pendente dal letto , fe non 
comparifce turgida la vena fi deve porre al Col-. 
lo dell’ infermo un morvido fciugamano, offere: 
vando inciò quanto alla Divifione iii. e nella Ri-. 
fleGione xi. é notato. o 

Comeope- Anticamente facevano ftar fedendo il patien-- 

vaganoli te facendoli fletter ilCollo, e curvar la vita fine» 

Aagichi. che appariva gonfia la vena : Si legge in Al. 
bucalis al capit. 97. pagin. 149. ter. Coarcfett 
infirmus collum fuum cum vitta , donec appareati 
vena . Offervandofi però che difcendendo ill 
fangue per la faccia , non poche volte fà inn 
contrare la fincope; Mà quello è di principale? 
rimarco , che tutti gl’ infermi non fi poffono 
ridurre è curvarfi nella forma efpofta ; per lao 
che fu, edé giudicata ottima la fituatione di 
principio efpofta. | 
‘Il taglio deve effer ò obliquo , è trafverfas 
le, perche così feguendofi 1’ ordine delle fiù: 
bre frontali , non comparifce nelle corrugationii 
della medefima fronte il fegno della cicatrice» 
Quefta vena deve ef er tagliata nella parte im 
feriore della fua unione, perche formando; co» 
meun Y.in tal luogo fegue meglio lofcorrimenn 
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to del fangue . Avvertì Antillo 4/2. libr. de 
prefidio evacuante , quefte cofe dicendo . Si è 
fronte fanguis auferendus fit , rectam in fronte 
venam fecamus. In plurimis verò , in fuperiori- 
bus frontis partibus, & calvaria, ubi vena ad 
Y. litera ftrmilitudinem fcinditur . Sedlio autemin 
parte inferiore ad ipfam vene fcifionem cli fa- 
cienda . 

Fatto il taglio, perche il fangue non difcen- 
da per li capelli) alcuni ricordano il mettere 
una carta da gioco appoggiata fotto il taglio 
acciò il fangue {correndo fopra la medefima.va- 
da nel bicchiere; Il Signor Bernardo in quelli, 
che hanno li capelli ricorda, che fi dilatino li 
‘medefimi. 0 | 

Per ciò che concerne alla fafciatura , quefta G;rcs /4 
deve effer involtaà due capi. Pofti li cufcinel- fa/ciars- 
li fi mette il mezzo della fafcia fopra li mede- ra. 
fimi : con la mano finiftra fi conduce un capo 
involto della fafcia fopra l’ orecchia, e conla 
mano deftra fi porta 1° altro capo circuendo, la 
tefta fino dove fi è fermato il primo . Qui s° 
incrociano detti capi uno conducendolo dietro 
ì orecchia per diffotto il mento fino all’ altra 
‘orecchia ; |’ altro capo fi porta per il vertice 
all’ orecchia oppofta , e quivi s’ incrocia por-- 
tando un capo fopra la fronte , e l’altro fo- 
pra l’ occipite ad annodarfi fopra la prima in- 
crociatura ; e perche fi confervi ottimamen- 
te tal fafciatura fi può fopra le regioni tem- 
porali cucire l’ incrociature, che fopra abbia- 
mo accennato * 


# 
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I Della Flbboroinia elle 4 i 
Ipoglofiche vpi 
1 E Vene fotto la Lingua fonoidue, 


una per parte del frenulo . Pofto 


3 un fciugamano fottile al Collo, facendo 


feder I’ infermo fopra il letto , fe glisordina. 
che lo vadi ftrinsendo con l’involgerlo; in. 
quefto mentre io-fon. folito involgetmi la. 


; metà de i diti pollice ed indice della fini-. 


flra mano, con due pezzetti di tela, che: 
non fia tanto fottile:» appunto come collu-. 
mano le donne che lavorano di’ punto in: 
aria nel farli deali, e con quefti pigliata la 


, lingua la tirò più in fuori della bocca chefia. 


poffibile , follevando.all’ alto per ben vede-- 


re e fcoprire le: vene: quefte letaglio, non 
‘fe pungo: e tagliate dafciando la lingua ‘or-- 
dino all’ infermo, che ftia:con la bocca aper-- 


ta eil capo un poco chino fopra il-bicchiere» 


‘’nel quale deve effer raccolto. il Sangite: es 
‘così procuro che efca quella duantità.che fui 


ordinata?. + 2°(0)> con At 
si Sortito il fangue levolo fciugamano dall 
Collo, e colfar tener acqua frefca , oppure: 


fortire del Sangue. 


ss Due cofe fon da notarfi . Una che fesnoni 


‘un poco di‘pofca in bocca all' infermo cefia. ill 


,» fi poteffe con le dita pigliar la Lingua fi de- 
so ve ufare unatanaglia roverfciata, involta lar 
ss roverfciatura. con panno lino, e con que=- 
so fta pigliata la lingua deve deftramentetirarfii 
ss all’ infuori della bocca . L° altra che nomi 
,» fortendo il fangue con quella franchezza ,, 


) che 
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‘3 che farebbe neceffaria , fi può con 1’ acqua 
3 calda tenuta in bocca dal patiente 4. procu- 
spuratlesl” ufcita + + 


PRIELESSIONE' XXIX 


1. Le vene fotto la Lingua &c. 
ff L Signor Girolaino Fabrizio d' Acquapen- 
dente; parla di una tanaglia., la quale 
nella parte che piglia, involtogli del. panno Î- 
vino. y erannodatolo: con filo, fi piglia la lingua 
ne fuori fi eftrae,. ogni volta che, eflendo que- 
- fta gonfia, con i diti non fi poffa, pigliare. 
i Alcune volte gl° infermiancora hanno la boe- 
. ca riftretta è. fegno tale, che. difficilmente fi 
può eflraere da lingua . In quefta occafione s° 
‘introduce tra li denti un roftro anferino chiu- 
“fo, il quale aprendolo , fi viene a dilatarle 
«mandibole. visse i 
Sono da notarf quelle parole : Queffe le ta- 
. glio, non le pungo : Ed in fatti fcuotendofi il 
| patiente fi poffono paffare e pungere l’ arterie 
- tottopofte , mà circa ciò vedafi la rifleflio- 
ne xviii. sm wi 
«Per ordinario fi tagliano tutte due..quefte ve- 6 £ 
«ne Ipogloffiche; oppure la più apparente: gue 7.}be DA 
. fub lingua funt fl non utramque, at cesteeam, il taglio» 
«qua magnitudine excedit , dexteram utique fe- 
camus . Orib. libr. 7. Paolo vuolesai libr. 6. 
cap. 4o che quefti vafi fi taglino per. trafver- 
fo. Sed & fub lingua venas , velutin angina 
caffediones trafverfas incidimus , ‘vitata conftri- 
{| @ione. AI oppoftoil Signor Gio: Andrea dalla 
"Croce nel tratt, 2. lib. s. cap. 23. vuole che fi 
| taglino per il lungo : quefte fono le fue paro- 
le. ,, Qual’ ora adunque fi vogliono falaffare 
i s 
| 4 pe 
£ 
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so fringafi leggermente il Collo all’ infermo , 
5» e levata la Lingua fi ponga mente è quelle 
sy due vene, che quafi nere fi veggono, lequali 
ss per longhezza fi tagliano &c. ; 

I! Signor Magni al cap. 9g. parlando del fa-. 
laffo di queftivafi fi efpreffe che ,, effendo que-- 
»s fte vene di natura dure , e per effer in uni 
ss fito affai fcomodo, bifogna far quefta ope-- 
ss ratione adagio adagio, & il taglio deve ef-- 
ss fer per obliquo, ò trafverfale; e non per ill 
ss lungo, perche anderefti à pericolo di toccare: 
»> qualche mufcoletto èrc. 

‘ Io, fe devo dirvero, alcune volte ho ta-- 
gliato quefte vene per lo lungo , alcun’ altre: 
per obliquo ed hò fempre offervato di non pro-- 
fondare , ma aprire in fuori il vafo, e cosìì 
fempre mi é riufcita bene quefta operatione .. 
Confiderandofi poi che cofa ne potrebbe riful-. 
tare dal tagliar per traverfo queîti vafi, io co+ 
nofco che fi difficulterebbe la fanatione ,  per-- 
che tutte le divifioni trafverfali non facilmena- 
te coalifcono . Si tagli adunque in qual forma: 
fi vuole, fi deveaver riguardo come dice All 
bucafis di non ultimare la mano nel tagliare, 
cioè di non profondare , perche fi potrebbe feriii. 
re l’ Arteria < dalla quale inforge fcorrimentca 
di fangue non facile da fermarfi: F/eboroma ers- 
go utramque, & cuffodi, ne ultimes manum 
zuam in febotomando cas. Nam fub eis funt are 
terie, & fortalffe accidet fluxus fanguinis ex ill 
lis Arterits. °° i dh 

} Per ordinario il fangùe di quefte vene fub) 
inguali da fe fi ferma, con tutto ciò levata 
dal Collo lo ftrettore, ò l’acquafola, òl’acs 
qua con aceto { che così mifta fi chiama pofca |) 
ferve (col farla tener in bocca ) è fermara 
il fangue . vece 


DI. 


IN PRATTICA. 139 


VAIO NA 


Della Flebotomia delle vene del Braccio . 


Sue È (Re fono i rami venofi , che circa 
È la flefura del Cubito fiamo foli- 
99 ti flebotomare . L’ efterna è detta Cefalica 
3 volgarmente della tefta; l’interna Bafilica, 
ss Cioe principale ò del fegato ; la media, che 
ss con la prima e feconda hà conneflione, fi 
sy chiama commune, ò mediana: Così fpiega- 
ss fono gli Antichi; ora per nulla fervono que- 
ss fti nomi. ; 4 
‘4s Alcune volte fogliono variare di fito que- 
ss ite vene, mà al prefente?dopo la manifefta- 
ss ta circolatione , più non fibada à quefto, ò 
ss quel ramo : dovendo folo l’ Operatore flee 
ss botomare il vafo più amplo, più manifefto, 
ss equando può, quello di manco pericolo , ch' 
ss € il ramo medio. i 

3, Per farquefta flebotomia fi deve fituare il 
ss patiente fopra il letto, facendo che fi fitui 
ss all’ orlo della fponda è fegno tale , che il 
braccio ftia pendente intutto e per tutto fuo- 
33 ri del letto. Quivi pofto un fciugamano, ò 
ss altro panno lino per riparo della fteffa {ponda 
,s e letto, fi deve taftare col dito indice , ò 
ss nelle profonde vene col medio, ilfito della 
sg vena, in particolare nella parte interna , ove 
ss fcorre l’ Arteria ; che fe quefta fcorreffe fu- 
s perficialmente, fi devefegnare, perche fatto 
so 10 firettore, quefta perde bene fpelfo la pul- 


‘3 fatione, e può ingannare. Accertato adun- 


‘35 quedi quefta cofa , e)flefo il braccio del pa= 


: 
i 
i 
i 


| 


se tiente, fi deve fare loftrettorecon la cordel- 
93 la; regolandofi come è luogo proprio hò det 
= to ® 
99 b) 
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to; poi fatta firingere la mandin pugno del 
patiente, , tenendola ferma con la mia finii 
ftra:mano, &-coîla miadeftra abbracciandas 
inferiormente la parte fpingo all’ in sù à MO» 
do-di:frépa;; “e. costi fangue: è fempre più 
impulfo verto la cordella, ove non porendar 
paflare falcomparire. e più imaniifeftà., € più 
turgida la-vena, ‘rendendofi ja fteffa più rev: 
fifente. alla taglio: cosifaccio tina, due, ® 
più volte fecondo il'bifogne :e quefte fono lee 
mie fregagioni. 
ss Gonfiata la vena e col tatto del mio di- 


“to fcielto il-vafo-e luogo che voglio taglia=- 


re., fpinto all’ in-sù ii fangue per ilvafo.,, 
col pollice della mia finira fermo il. mede-- 
fimo , :tenendomi diftante due dita trafverfm 
in circa:dal-luogo che hò deftinato tagliare »” 
e avendo la. mia-lancetta aperta, pongotràà 


le mie labra il manico aggiuftato della me-- 


defima, e-accomodatomi il lume alla mano 


finiftra di-nuovo tafto il vafo che ho def'e= 
nato ferire, e tenendo l'occhio fermo à tall 


parte mi levo il flebotomo di bocca.) e ap-- 


; poggiati il.medio e annulare lateralmente» 


al vafo:, conjlailancetta m'infinuo nel vaf@» 


‘fteffo , nonfuriofamente, mà defframente,, 


e: conofciuto effer arrivato nel vafo, taglio» 
il medefimo rettamente ,. e levo il fleboto»» 
mo, il quale ripongo fopra. la fottocoppa.,, 


«è altra cofa vicina » avanzando il pollice: 


della finiîtra è coprire il taglio fino che pi-- 
glio ilbicchiere per. ‘raccoglierio. > 

ss Con la mia deftra tengo il bicchiere; e: 
con la:finiftra il\braccio : dal braccio fini.. 
firo faccio all’.oppofto : e fe il fangue non. 
fcorre con quella velocità che può elle bra. 


‘mata , ordino al mio ‘patiente. che: apra e 


chinda Ja mano, e così eftratto il-bifogne. 
Vo- 
33 


}) 
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vole levo la cotdella, come à luogopropriohò. 


s detto... ewtotando la vena pongo il pollice 


53 
ì> 
bi 
È) 
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. buona guardia fchiva'l pericolo. /.. 


della finiltra fopra il taglio appoggiando la 
mano del Soggetto al mio petto , e confpon- 
ghetta., oppufe un pinzo di fciusamano in- 


‘zuppato nell’‘acqua frefca l'Eftate , tepida 


il Vernoy netto ilfanguedalbraccio, e poi l’ 
afciugon i 


| Flefto il Cubito appoggiato al mio petto pi- 
‘glio ilcufcinello inzuppato nel vino, etiran- 
|. doal di fotto del taglio il mio pollice. finitro ., 


col ponere e premere con l'indice lateralmen- 
te verio il taglio, impedifcoil fortire del fan- 


‘gue, efaccio l’unione del Sala; allora col 
‘cufcinello che hò.nella deftra alla parte oppo- 
| fta leggermente :premendolo vengo condur- 
refopra iltaglio., e costil medefimo reftatto- 


talmente unito ; e chiufo . Levo'il pollice 
della finiftra, e lo pongo fopra il'cufcinello. 4 


'eviripongo gli altri detramente levando , e 
, rimettendo:il:detto dito, ecosì faccio della fa- 
‘ fcetta, laquale‘involta due volte levo ildito,e 


continuola fafciatura . ha 


‘Ordinoal Soggetto: , che debba tenere flef- 


fala parté, appoggiata al di Inipetto?, neper 
‘quel giorno l'adopri, facendofi.qualche volta 


riguardare di fopravia.: effendo vero che la 


2: Si deve perfuadere il patienteà ftar fapino 


, foprail letto , con deftromodo.per fchivare 
‘tutto quello, che nella fincope può occorrere. 


Miricordo trà l’altre una volta ,.che mi occor- 
fe flebotomare il Signor Gil -d*As ‘Genèrale 


dell’Armi diquefta Sereniffima Repubblica . 
Quelto Soggetto confuetoà veder rivi di San- 


gue, ftimò viltà il porfi fopra.il letto (‘effendo 

di purga }Io per non offender il Soggetto, ‘non 

replicai, e fopra.ia-Sedia; nella:quale fede Da n 
sgh 
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39 li feci laflebotomia, nell’atto d’infafciarlo, 
ss mrieritre conaltriGommandanti d'Armi , chi 
ss erario prefenti, difcorreva ; impallidendo per: 
ss de col vedere ; e parlate le fotze ; iricontranddi 
ss la finicope. Quei raguardevoli Soggetti accorr 
3 feroà fofterierlo ; ed iocol far aprire le fineftrr 
ss della camera; ecolgettarli dell’ Acqua frefcz: 
ss nel volto, inipetuofamiente colla mia mano, fi 
sr fcuoté, eriventie: Onde io fubito,collo fciugaa 
gamano; cliegli avevo pofto dittanzi per nom 
ss afperserlo d’acqua; fuorche il vifo ; deftiaa 
,3 mentegliafciugaiil volto, e fattogli dare uni 
s, ventaglio, lo perfuafi a farfi frefco.. i; 
Rivernuto proruppe in una riprerifiorie di. fee 
medefimo chiamandofi codardoe vile , rami. 
memotaridofi li cimenti ; ne’ quali fi eta ritroo 
ss vato, il fangue veduto: Difcorfo che merita: 
ss vadieffeteftariipato » © sei e 
s5 Ioperevitate ogni accidente perfuado il Sogs 
getto à potfi fopra illetto, moftrandoli effer di 
miglior effetto la fanguigna : Che fe tion von 
ss gliono, io lilevo il Sangue anco in piedi; Vi 
$$ penfinoefiis | i Neo 
ss 3: Inoccafione cherioni fi fotefle pet infer-. 
5, mitàridurre il patiente alla fponda del letto ;, 
ss devefioperare nella miglior forma pofibile ,, 
sj mà quandofi può é fempre bene ridur il Sog+ 
ss getto alla fponda . i da slelia 
Il Verno fi può porte fotto al braccio che tài 
peridente, in qualche fcaldino un poco di fuo— 
s3 co dolce, fer fcaldare la parte ; il quale peròò 
nell’atto del tagliare deve levatfi; perche inco+ 
, riioda il lume. Si pofforio aficota adoprare pan. 
nicaldi; ein occafione, chela vena; ufate les 
i confuete diligenze, hon comparifse , ò non fii 
ss fcopriffe col tatto,fi può dar in mario alSogget=- 
, tounpefo, cotne farebbe una brocca, un pic-- 
ss colo Secchiello conacqua e fimili cole ; È raì 
a 
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ss l altreoccafioni miricordo inun Padre Cae 
ss maldolefe nell’ Eremo di S. Clemente, nonfi 
ss fcopriva , ne manifeRtava altatto vena di for- 
5 tesgli feci prender in mano una di quelle loro 
36 noe diterra, mezza d’acqua ; e fentii be- 
s3 Niffimola vena, appunto nella fleffura del Cu» 
93 bito, fattoiltaglio levai ilpefo ; confervando 
sy infito la parte, e cavaiil Sangue quanto era il 
ss bifogno. X Lars: 
sy Siconofcedieffer giunti nel vacuo del vafo 4 
33 Quandofi fente come una forza che viene fatta 
sg allalaricetta perefferrefpinta , e nell’atto di 
ss aprire la venafi vede al di fottoilfangue; che 
3, vuole ufcire. adele 
;; Se vifo@ferocicattici d’altri.Salaffi, che non 
55 fi poteffero ichivare , fi deve pian pianoentra= 
3; reconlalaricetta: e così riefce bene : Alcuni 
;, Coftumano unger con ogliod’Amandole , ò 
;5 Communeprimaditagliare. 2 000 i 
,x  Futte l’altre maniere di Salafare fono di 
s pericolo; e nelbraccio finiftro é profuntione,à 
3 chinonte intutto finiftro, oprare conla mano 
s finitra. di; , 
,, "Tantodeveefferopratonel braccio deftro , 
,g come nel finiftfo : Nondovendo l’Operatore 
js pratticar maniere azzardofe col penfiero di 
5 noirfporcarfi da Sangue , poiche quefto può 
,g ripafarfiavantidi far il taglio 4 finochee ta- 
» gliato , col porfi uno fciugamano dinanzi che 
5 ripari dal Collo fino quantofi eftende Io fciu- 
s gamano ; Effendo vero che il Sangue non 
s abbrucia; e nonlafcia macchia ; perche fi può 
y nettare. 


Se vi fa 
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RIFLESSIONE XXX. | 


x. Tre fonoiramichecircalafefura&c. : 


A Lia Riflefionexvrrt. abbiamo già e{po» 
[TW Aocitca quefti vare perilmome, e per all 
cun’altre particolarità ciò, che ci è parfo bifogne: 
vole, onde in quefto luogo: altro non ne: ripeto... 
folotiflettoche dal braccio fi deve flebotomare ii 
vafopiùamplo; più manifefto ; equando fi può .. 


quello di meno pericolo . :! an d 
Quivi non poffo di meno di nonripetere da rii 
dicola preténfione di quelli; che vogliono it Sam 


differenzague ò dalla Cefalica , ò dalla Bafilica &c. quali 
sn e firar-che non fi fapeffe effer infegnamento d'’ Ippocratt 


vel fano 
que perl 


vafo . 


che Communicant omnes vene,® iconfluunt inter ff 
mutuò . Adunquefetantoé il Sangue di un vali 
quanto quello dell’altroinuna medefima parte,., 
che ferve quefta affettata. attentione di. fingola: 


| rizzare i vafi :. Scriffe il Signor Michel Ettmuh 


lero De vene feGione Cla. 1.cap.1.fedt.1.pagiazs 
nel Tomo 1. Quò «dbrachia: quidem promifewi 
incidarur quali(cunque vena patentior fuerit ; fell 


-«&usenim vaforumin uno -codemque membro frei 


franeus ef; five mediana 4 five falvatella , five co 
phalica + frve bafilica fuerit ; quia omnes oriuntgu 
ex uno trunco , modo 7uantitatis fanguinis evi 
cuandi, bin partis affefa fecundum averfionis. 
derivationis, © revulfionis regulas, babeatur:ratti 
Mediana plerumque. fecatur, quia magis eft confpi 
cua - Vanumeft, quando dicust : cephalicam coni 
ferre capitis affectionibus , falvatelle fedionen 
Jienofis&c. La vena più ampla, più patente, e pòi 
ficura fi devetagliare : Ia Media per ordinarti 
fitaglia, perche e folitacffer più manifefta degg 
altri vafi. = di 3 
Pert 


mi 
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Per quello che riguarda alla fituatione, legame 
* Ò fia firettore &c. avendo ai luoghi generali fo- 
pra le medefime cofe parlato , ora non vi rifietto.. 
Confidero bensì che alcuni infegnarono a far 
molte treghe alla parte , fino che quefta compari- 
fca rofa; ma quefte fregagioni bene fi peffo fono di 


Se f deb. 


afar fre- 


univerfalincomodo alla parte falafata, e vengo-s96/074 
no a rendere negl’'individui di vafi difficili al’in- 284 f@laf- 


gombro , che più non fi diftingue quella Poca ap- è 


parenza de’ vafi, chefervirebbe di norma » per 
fare la fanguigna comefi deve . Lafciò feritto in 
quelto propofito Albucafis . Poffea extrabat bra- 
chium fuum & friset tpfum febotomator manu fua 
bis aut ter : deinde ftringat licamentum &c. Su per- 
flue fono quelie molte fregagioni se bene fpeflo 
dannevoli come fopra diffi, effendo fufficiente due 
ò tré volte con deftrezza, condurre all’ in giù 
il Sangue, e così dopo il legame due ò tre all'insù 
Scriffe il Sig. Salvi, che vi fono certuni, liquali 
invece di maneggiare unbraccio rafembra che 
maneggino il collo d’un bue , dal quale rapazzo 
s'irrita il membro , e ne poflon’inforgere degl’.in- 
convenienti. Quefte fregagioni adunque devono 
efier fatte con mano leggera , poche , e deltra 
mente. di 
Alcune volte per la copia, nell’atto di porre il 
cufcinello col vino efce il fangue, à fegno tale che 


non fi può chiudere come và il Salaffo. In quefto ‘ 


cafo deve il flebotomatore far che il patiente pog- 
gi la mano all’Omero di fe tenendo un poco flefò 
ilcubito, allora nell’atto ftefto chetira all’ingiù 
del taglio il fuo pollice , deve anco premere s per 
impedire l’inoltratione del fangue per la vena e 
in quel punto ftelo , deve metter l’indice della 
ftela mano lateralmente altaglio , e premere 1’ 
integumento fopra iltaglio della vena , che così 
non ufcirà più fangue, allora copra col cufcinello 
&cc. come già fi € efpofto. il 

1 sali | Ko. pia 


-<, 
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RIFLESS. IONE. AXXL 


2. Sideve perfuader'il pariente ©o. 


On vi dovrebbe efter bifogno» di'pesfuafio»=. 
È ni, come unfoggetto», ilquale dovefido! ! 
fopgiacere alla tolleranza di una peceftaria e fa= 
lutare operatione:, hà per impegno di obbedire à 
ciò | che gli viene impofio, come fopra: alla»: 
Rifleffione XXV. fi é detto; contutto cio rie» 
trovanfi certuni', chela preteridonoà fuo modo; 
e quivi | I 
Si porrà ben veder come l'ufanza 
| Piùebel na:ivo /prone aggia poffanza. 

Se venifle un Maeftro diballo , oppure un Sar= 
to, per ammbueftrarvi nel danzare , Ò per pigliarvi. 
Ja mifura di una qualche veite' , non condurrefte 
la vitaà modadelballarino, mietterido il piede è 
fuo piacere , gefiendo conla mano ; portando ret-. 
ta'ed agile la perfona tutta; e così col Sarto, che: 
ora vi fa flettere il braccio y ora ve lo fà Rendere, 
ve l’eleva,vel’abbaffa; vuole che ftiate dritto col 
volto alto; in fomma e l’unoe l’altrov i difpongo*» 


rio alla loromoda; e fi conoîce, e fi con'efiache,, 


ò per ben'danzare , ò per effer ben veftito:, fi deve 
obbedire à far così, ecosì ; perloche fi depende* 
daun'cerino, fi ftà immobile come ftatue. E quane 
do' per un’opra falutare da un Profeffore che dif. 
ferifce' dal Danzatore , e dal Sarto , quanto 
differifce lo fplendore del:Sole , dal chiaro d’' 
vina candela, fraverà riguardo ad'obbedire;e com- 
piacere per propria falute ? Tanto vi vuole à fi. 
tuarfrfupini ft «0 Pig RR a 

Porta l’efempio di un Generale d'Armi per” 
farci conofcere, che fe un Uomo di tal forte ufa- 
totutto giorno à veder fangue Umano può fog= 

i  gia- 


è Ss‘ RA "OE È 5 
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Siàcerealla Sincope, non dovrebbero Palere per- 
fone effer ritrofe è porfi fupine per tutto ciò che 
può decotrere ; poiche la Sincope tolo non nafce 
per viltà dianimo; mà per alere incerzie e natura» 
li cagioni; che cor tutteilcoraggio non poflono 
efferdifitattà;0 \. | 0° SALSA 
.. Finalmente fe eli tion vogliono obbedire ji dice 
il mio Sis: Padre, io liléevoil fangue anco in pier . » 
di: vi penfino effi; ed infarti e incontrano cìè,che 
poffonoincontrare, é tutrò loro danno. oi 
, Hmal'é che certuni preteridendo di far cofe NG dover 
nuove con perfettione, fi fanno Maettridi abufi ufar n0- 
Entra il Flebotomatote in una cauà far il Salfi SIA 
fo ; quello che deve effeî fiebotomato fi appoggia ‘2/°%7 
ad una fineftra , oppure fi accomoda fopra una 
fedia. L’Artefice pretendendo di moftrarfi valo- 
roio; e di farfi conofcer abile à far il Salafo in 
afia ; non comafidaal Soggetto patienee che fi 
ponga fupino ; e Jofteffo Sovgetto fupponendo 
difare un’attione valorofa ; reta efpofto ad in- 
contrare facilmente la fincope; oppure fil Sog- 
getto È di Seffò feminil; che quanto e più debole; 
anto più d oftinato ; per noti fconciarfi la fcufa ; 
) la pedana, dice; (quincia, è ciancia, volendo ftar 
edendo, perche così f&mpre ha fatto . 
Ufan’attié parole intua preferiza 
. . Da far romperà Giobbe la patienza. 
Arioft: fianz. 58. canc.4.) AIERNETE 
‘Ecosìcon mille abuft fi privano di quei beni , 
he è ftar fupino nerifaltano , ‘comealla Rifle 
visabbiamoefpofto. 
Iosò ben ch'egli, e voi mortal pemico 
_ Mi chimérere perche io parlo il vero, 
Ma fe ben mifirate guanto io dico 
Per Padre per Fratel m'avrere Spero; 
Che come l’Uom di Sanità inendico 
Porta odio effremo al Fifico fevero : 
K è Poi 


‘Delle ve- 
ne ferper 


Cine è 
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Poi ritornato fan , perdonglichiede, . — . 

| E gli davia fe jleffo per mercede. da 
Quante volte mi è occorfo vedere flebotomare 
nella forma efpoita, e poi eifer più e il falaf-. 
fatore, e la perfona f=laffata negl'impacci coni 
confafione degli aftanti. Io quando non incon=- 
tro perfona più che oftinata, con deftra manie-- 
ra la perluado à porfì fopra il letto, e così ope: 
ro con più quiete e comodo, prevedendo tutto) 
ciò, che può occorrere . | 5 


RIFLESSIONE XXXIL 


3: Tn occafione, che non fi poteffe per 
infermità ©. 


ey Ltre agli avvifi nell’accennato numer. 33 
® | fegnati, fi deve confiderare , che alcu 
ne volte s° incontrano vene tali, che nell’ atta 
del pungerle fuggono il ferro, eritirano da una 
parte . Quefta forte di vafi vengono chiamati 
vene ferpentine. Albucafis de Utilitat. fiebotorm 
annotò dopo aver premefio l’ altre cole , chi 
deve fare il fieboromatore . Deir pone: digitum 
fuum indicem manus finifire , che ora -s' adco 
pra il pollice, fuper ipfamvenam, fub loco, cru 
jusflebotomiam vult, parum, ut non fugiat vena;tt 
cafferur percuffio: guoniam ex venis efl quam iù 
venis ficut chordam fugientem apua febotomiama 
Et quando ponis flebotomum fuper cam contri 
bitur fub flebotomo: © decipitur flebotomator: 
& non aperit, flebotomus venam. | 
Per evitar quefte difordine due cofe fon d' ar 
vertire : Una che fatto il legame e fermaa 
col pollice della finifra la vena, taftam 
coll’ indice, ò medio della deflra fopra ta w 
i 0% 
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fo , fi deve un poco premere fopra il me» 
defimo , per oifervare fe la vena fi porta, ò 
alla deltra, dalla finitra, chefeftaile fettna fi 
deve tagliare fenza altro, perche ferpentina ò 
fugiente non fichiama; mà dato, che contut- 
ta quefta diligenza , infinuata la lancetta , la 
vena fuggifle, e reftaffe folola cute aperta, fi 
“deve da noi ftar immobili col pollice della fi- 
niftra mano, e levata lalancetta, come la ve- 
na torna è fuo luogo, fi deve infinuare di bel 
nuovo nel detto taglio la lancetta, e ferir la ve- 
na, che così fortirà felicemente il fangue con un 
folo taglio. os 

L'ialtro avvertimentoè, chefe in taltando, 
come fopra diffi , fi conofcefie efler ferpentino 
il vafo, fi deve levare il pollice della finifira 
mano dal luogo fuo , e incominciando dallo 
firettore fi deve leggermente premere {opra la 
vena tirando ilfangue all’ in giù, che così non 
tantoturgida la vena, firenderà ftabile, e ficu- 
ramente fi ferirà. 

Condanna finalmentte tutte 1’ altre manie. 
re di falaffare, cioe quelle che da alcuni Scrie- 
ori fono ftate pofte in difegno, come nel brac- 
cio finiftro; mentre alcuni itando pofteriormen- 
te all’ infermo tagliano la vena, oppure come 
ques!” altri che nel falaffare il braccio fini» 
tro fanno volgere il patiente fopra il lato 
leftro &c. 


Lai 


DI. 


rale 
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CABRa o 


Della Flebotomia nelle vere 
della Manon 


di id Nella deftra , e nella finiftra mar: 
>, 4 noindifferentemente ne'noftritem- 
ss pi viene ordinata la fiebotomia della Sal- 
ite MAI 005) aio lac 
‘45 Quefto falaffo {i effeguifee coricato i 
,» tiente nel letto, voltato fopra il lato con». 
sstrario à quello , nel quale deve effer fatta la 
sj fanguigna . uu "Ra = 0: RE 
»3 Pofto per tanto fopra illetto feffo vicli. 
;» no al patiente un fciugamano , ò altro fi 
ss mile drappo , fi fitua in mezzo è quello usi 
;s catino, ò fimilevafo di mediocre tenuta , 
., con acquacalda à tolleranza, ein quelta fi 
, ta , € poi fe li fà chiudere in pugno : io coo 
,5 fumo conle mie mani portarl acqua caldi 
,» Sopra l’articolatione per fcaldare la parte | 
,, e ridurre la vena è più prefto comparire: 
5 Scaldata la mano, conla cordella faccio ji 
. fegno della Croce fopra la vena invocan di 
99 li Santiffimi Nomi di Gesù e Maria i e (0 


pra I° Articolatione faccio lo ftrettore, cen 
,s quell’ordine, che di fopra ho fpiegato; dafp 
ss poi faccio chiudere la mano al foggetto , 
,, così chiufa la faccio flettere, ‘tenendola coo 
s4 la mia finiftra appoggiata ; fituatomi il Il 
., me a mio comoda tafto coll’ indice della di 
so ftra il fito che devo tagliare della venai 
ss allora piglio la lancetta , che avevo apee 
,, ta, preparata , € che tenevo con le mie laal 
»3 bra, e fermata col pollice della finiftra | 
| NE s, Vee: 
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199 vena, .due diti trafverfi incircadiftante dal 
3s luogo.che avevo deftinato di ferire : appog- 
»s gio il medioed annulare della mia deftra fu 
as da mano del patiente lateralmente alla vena, 
;s e.con la lancetta entro nel vafo., e l’'apro 
s, conforme il bifogno ; tagliata la vena ri- 
sy metto:lamanonell’acqua, confervandola in- 
‘83 fino che € fortita la quantità di fangne or- 
«ss dinata; allora di:slego la cordella, e potto 
:n3 il pollice della mia fini&tra fopra iltaglio, Je- 
sy Vo la mano dall'acqua, e fatto levarilcati- 
so no afciugo beniffimo la mano e dita , e poi 
39 pongo sli cufcinelli ed infafcio come fopra hò 
33 detto, non .effendo bifogno di ripetitione ; 
(39 dico «bene.che fornito il falafo nondico all’ 
ss infermo bor prò vi faccia ; \mà a voffra fa- 
.33 tute : perche quefti noftricervelli, il Boz prò 
19 Vi faccia , nonlo conofcano fe non nel man- 
avigiare.-eibewese.  .. tia 

sy Sela venabene non comparifce, fi può po- 
ss co alla volta accrefcere l’acqua calda , av- 
33 vertendo che quefta deve coprire la mano fi- 
s, no all’ articolatione al meno ;, perche fatto 
3, il taglio, fe quefto non refta dall’ acqua co- 
93 pérto s'incontra che lentamente fortiice ; Si 
3a può ancora far volger la mano in lato., e 
s, che guardi con la faccia efterna verfo il fondo 
as delcatino, che così coperto il taglio.il fangue 
»s fortifce più velocemente, 19 

sy Mi ricordo nella perfona del Sereniffimo 
ss Principe Silveftro Valier, cheeffendo ilva. 
ss fo d’argento, bensì grande, mà con tali la- 
s, vori, chela mano del Principe non poteva 
ss ftare come io volevo . E levata un oncia di 
»» fangue nel bicchiere ( così ricercarono li 
33 Medici che erano prefenti ) col volgerli la ma- 
sy noinlato, reftò il tagiio coperto e brevemen- 
»s te fortìil rimanente del fangue . 
LA K.4 39 AL 
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ss Alcune volte fatto il taglio appena efce: 
ss il fangue, per lo ftrettore affai ftretto ; on-: 
», de in'talcafo fi deve un poco dislegare, me-. 
sy diocremente legando, che così fortirà benif=. 
5, fimo il fangue . Trà gl’ altri incontri una, 
s) volta levando fangue al N. H. Signor An-- 
ss tonio Barbarigo Procurator di S. Marco per: 
ss Meriti , oltre alli Medici, ed alli Nobilii 
39 Uomini fuoi Figli, l Eccellenza del Si-. 
sy) gnor Gregorio ora amplifimo Senatore, e: 
»s all’ Eccellenza del Signor Gio: Francefco» 
sy allora Savio del Configlio , prefentemente: 
sy Vefcovo di Brefcia. V’era prefente !’ Emi-. 
s, nentiffimo Cardinal fuo Fratello Signor Gre-- 
s) gorio Vefcovo di Padova (ora Venerabile) 
33 Fonte vedendo appena fortire dopo il taglio) 
sy un fprillo di fanguef, ed io slesando la cor-. 
s, della, accoftato mi ricercava di ciò :° nell 
ss qual punto fciolto lo firettore fortì il fan-. 
3» gue con empito tale che fua Eminenza fi 
ss ritirò per non effer afperfo dal medefimo; e» 
ss li Mediciordinarono che potendofi Jo levafi | 
», tutto nelbicchiere, ecosì fu fatto. 

ss E d’avvertireche il taglio di quefta vena, 
s, non deveeffer piccolo, mà più tofto amplo, 
ss perche‘altrimenti il fangue difficilmente efce.. 
s, La fafciatura ancora quì deve eifer fatta in 
ss figura d’° X. lafciando fuori da un. lato 
so il pollice . i 


RI 
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RIFLESSIONE XXXIIK 


1. E dalla defra, e dalla fini- 
fira Mano &c. 


Ltre à quanto abbiamo nella Riflefsione 
xvirI. parlando delli vafi della mano, 
devefi fuggire I’ abufo di certuni, che dopo 
aver fomentata la parte dannofopra la vena, 
fe non apparifce bene , delle leggiere percof- 
fioni, frignoccole , ò fiano buffetti, co’ quali 
pretendono che fi gonfj la':vena, quel’ opera- 
re è ridicolo; poiche pretender con le sferzate 
di farfi obbedire da’ vafiè pazzia efprefa : Ta- 
li percoflioni ad altro non fervono fe non à 
rendere tormentofa l’ opera , e ad irritare la 
parte. Per far quefto falaffo vi vuole patienza, 
acqua calda, attenzione particolare nello ftrin- 
gerela cordella, che quelta non iftiri fuori di 
fito l’integumente : perche fe fatto il taglio fà 
di meftieri rallentare lo ftrettore, refti il ta- 
glio della cute corrifpondente à quello della ve- 
na. La Lancetta non deve effer tenuta corta 
in mano; la venaben fermata, e il taglio vol. 
gare , rimettendo dopo il taglio la mano nell’ 
acqua, e feil fangue fcorre, non fi deve punto 
{cuotere l’ acqua , fe non quando fi vuole conofce- 
re la quantità del fangue fortito . 

E°’ da notarfi; che vi fono de i fangui, che 
poca quantità tinge facilmente l’ acqua, vice 
verfa altri, che pocola rendono colorata; per- 
ciò devefi attentamente offervare iltutto ; non 
Jafciandofi trafportare da difcorfi e fuperflue pa- 
role, per nonsbagliare nella quantità dell’ eftra- 
tione dovuta . 

L'al. 


i 


i FASI 
: “x 


i 


Nota, 


$ 


L’altre cofe tutte fonofi efpofte perciò a’ luo=- 
ghi proprj fi poffonoraccontrare . 


DIVISLOMRE XI 


Della Flebotomia nelle vene del Piede. 


“ T DE vena fcia come di raro-è ll 
» A 7 operatione , così poche. cofe citt 
ss Ca quetta diremo in fine. Della Safena adun+ 
»; que; che dal dito maggiore fino al malleold 
ss in più luoghi può efler falaffata , difcorre: 
Lap Mete» | 

‘45 Situato fupino il foggetto nel detto alli: 
33 fponda ;.à fegno tale, che lagamba e pio 


LE NCL 


9 e ra ante 
,; mente il calore, perche così più facilmeni 


ss fol'operaresi cin va E 
ss Sela vena non comparifce fi può accrefce»» 


ss fiincirca fopra li malleoli, nelle donne pim: 
> gui 


9 
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gui deve effer forte lo ftrettore; fatto il qua- 
le rimetto il piede nell’ acqua (fino che ag- 
giufto la lancetta aprendola , e pigliandola 
con le mie labbra : levo il piede dall’ ac- 
qua € lo pongo fu l'orlo del vafo, ordinan- 
do al foggetto., che lo tenga così fermo , 
però è bene farlo tener ò dall’ affiftente , Ò 
da qualche altra perfona di coraggio, allora 
accertato del luogo della vena ‘per tagliar- 
la, mi aggiufto il lume alla finiftra, e po- 
nendo il pollice della mano manca due diti 
trafverfi difante dal luogo ; che hò defti- 
nato falaffare, fermo la ‘vena , e conli al- 
tri diti abbraccio all’oppofto il piede , così 
pigliata con la deftra la lancetta, pongo il 
medio e annulare della medefima mano late- 
ralmente al'vafo, ed infinuata la lancetta 
nella venala taglio, conftituendo il falaffo 
che communemente fi dice volgare . Fatto 
il tagliorimetto il piede nell'acqua, accide 
piu prefto , e più facilmente venga il fan- 
sue. Sortita la quantità bifognevole fi disle- 
ca la cordella, e ponendoil pollice della fi- 
niftra fopra iltaglio, levo il piede dall'acqua, e 


fatto portar via il vafo afcivgo il piede, e.co- 


me hò detto nel falaffo della mano chiudo 
il taglio, ed infafcio, ordinando che fino al 
giorno venturo il piede fia tenuto in ripofo. 
so E d'avvertire che 1° accrefcerl' acqua.cal- 
da deve effer celere , percheil ftar molto 
nell’ acqua rifolve: Nelli rafi difficili fi può 


, paffare ad un fecondo ftrettore facendolo al 


metatarfo. Se l’ orlo dal vafo, fopra il quale 
coftumo di far appoggiar il piede, foffe sì acu- 
to, che incomodaffe il foggetto vi foprapon- 
go un fciugamano, èà più doppj ò altro pan- 
no lino y e così in oltre rendo più ficuro 


39 Do- 


s il piede. 
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ss Dovendo una volta levar fangue dal piede: 
ss finiftro ad una Damigella della Sereniffiimai 
sy Dogareffa Elifabetta Querini Valier: nonvii 
ss fu ne indufiria, ne mezzo di poter fcoprire: 
\ 39 dal malleolo al dito maggiore ne pur fegno) 
ss di vena, e come alcune volte fuol comparirt 
so alla metà del piede un vafo trafverfale, ne: 
ss meno quefto fi vedeva, ne fentiva, altri ra— 
ss melli capillari comparivano. Ofervando fu-. 
» a al piede, trà I eftremo della, 
s, Tibia, e Fibia, vidi un’ apparente vafo,,, 
ss ilquale tagliai, e fortì il fangue fecondo ill 
so bifogno . SERIA 

s, È d’avvertireche inquelli, i quali la Sa-- 
ss fena fifente, Òò comparifceal proprio luogo, 
s» quefto ramo ne fi fente, ne fi vede. Dipiù. 
s, tutti gii alcrivafi nonfono da tagliarfi, per-. 
so che non viene il fangue fecondo il bifogno. 

sy Ora della vena Scia. Quefta è fituata nel-. 
so la faccia eterna del piede in quel feno vici-. 
s, no al Malleolo . Per il fito., acqua calda, 
so Îtrettore &c. fi deve pratticare ciò che dif 
ss di fopra; folo nel tagliare d’avvertire che 
g- fi deve tenere il calcagno con la mano fi- 
ss niftra , e far voltar il piede verfo la parte 
sy interna . REC 

s, Alcune volte non fi vede ne fi fente quefta 
sy Vena, e perciò paffato in coftume di taglia- 
s, reilramoche fiofferva corrifpondere trà’! di- 
sg tominore, e'l minimo. | °° 

ss Perquelloche riguarda alla fituatione, al- 
sy Cuni inventarono altre maniere, lequali io le 
sy giudico non convenienti, enon ficure. 


\ 
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» 


RIFLESSIONE XXXIV. 


1. Della vena Sciacome di raro è 
l operatione &c. 


Elle Rifleffioni tutte antecedenti fi può 

| ricavare materia a propofito ancora per 
quefto luogo, mà il ripetere é untediare, per 
ciò tralafcio di far ciò, e folo confidero che nel 
tagliare la vena del piède fi deve andarene ti- 
mido, ne impetuofo; perche la timidezza non 
lafcia giungere la vena, l’ impetuofità la può i 
far oltrepafiare ; perciò bene afficurato il pie- Ai 
de fu l’ orlo del vafo è conca , con gli avvifi 
nella fopra efpofta divifione notati, é bene che 
il prattico, oppure perfona coraggiofa con una 

“mano tenga ftabile la conca, ò fimile, e coll’ 
altra confervi fermo il piede; allora deftramen- 
te e francamente fi deve tagliare il vafo, aven- 
dolo col pollice della finiftra ottimamente 
fermato . 

Solevano alcuni Antichi dopo fatto lo ftret- Uda 
tore. di far caminare il foggetto per un poco, e na Ù 
facendolo îtar dritto fopra il piede tagliavano il 
vafo. Ora però che fi fono ridotte l’ opere Chi- 
rurgiche ad una fomma piacevolezza e polizia 
più non fi coltuma d’ incomodare fuperflua- 
mente il foggetto, petendo fenza ftardritto in 
piedi tener il medefimo fermo fopra l’orio del va- 

. fo, come fopra abbiamonotato. 

Nel piede ancora alcuni danno nelle {manie 
per il fito, nel quale fi debba tagliare , perche 
alcuni affolutamente non vogliono, che fita- 
gli al dito maggiore, ed altri non conofcono al- 

| tro ramo, che il retto della Safena. Quefti 
| fono pareri ed opinioni , dovendofi Bate il 
vafo 


| 


1 
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vafo più amplo, e più ficuro per le ragionii 
a’ luogi propi) efpofte ,, tanto più che partico-- 
larmente del piede parlando il Signor Michell 
Ettmullero Tom. i: pag: 225. apud me, cosìì 
ebbe è dite; dopo aver parlato del braccio =: 
Par ratio eft in pedibus;; pro malo enimifchia-- 
dico, merifibus; vel lochiis promovendis Gc. pe-- 
rinde ch, gue inicidatur j modo parcitior ‘vena: 
firs five ifehiadica , five poplitea , frvé fapbena: 
Sc. neciò morbis mulicruminterna pedis vena, 
ineliorem «fédum prafiar quam externa : Sc.. 
Potrei 2ricora addurte altre Autorità cutte ac-- 
compagnate dalla ragione | ma parmi nella Ri+ 
fleflione gerierale averne detto è fufficienza . | 
IH Signor Magni grida contro quei che ta- 
gliano quel vafo, che alcune volte comparifce: 
tra l effremo della Tibia e Fibia ; appunto” 
ove fi articola il piede, fito da éflo chiamato: 
collo del piede : Ma conofcendo io; che niuna: 
cofa varia più in noi quanto la. diramatione. 
de’ vai, e nonrtrovandofi la Safena, è luogo: 
proprio, con buona gratia del Signor Magni; | 
imitando mio Padre hò levato il fangue da 
tal vafo fempre felicemetite . E verità però ; 
che tiè fole volte ciò fin’ ora m° è occorfo ; 
poiche quefto vafo per ordinario comparifce 
quando la Safena al luogo confueto non s° 
ittcontia < , lai Sab LE SR 

Vi fono alcuni che fcriffero del cavar fan- 
sue, i quali ricordano peri cofa meceffaria la 
fituatione fupitta del patiente < e pot diffesnan- 
do la figura la pongono fedendo; oride infegna- 
no' in uria forma e poî mofttano în un’ altra ; 
nia lafciamo quefte cofarelle ; e paffiamo' all 
ùltime Rifleffioni. | di 


DI 
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DIVISIONE Kit 


Deî Sintomi che alcune volte feguono 
alia Flebotomia . 


POD) A I gonfia la parte : fopraviene dolo: 
3 re: sammiarcifee il taglio: accade 
34 la Sincope. Si vieta ilgonfiarà la parte do- 
po il Salafflo , corì I ordinar al patiente la 
3 quiete ; col mon fare nell’ atto dell’ opera 
53 rione fuperfiue fregagioni,coll infafciare com- 
petentemnente e ftretramente la parte. 
13» Non fuccede dolore quando deftramente 
33 fi fia proceduto nell’ operatione ; tagliando 
‘39 è peril lungo delle fibre, ò per obliquo del 
o vafo, incideridofi il vafo e non l'altre par- 
ti, adoprando lancetta monda,; e berie affi- 
lata; fehivando ciò che puo cagionare gon- 
fiezza alla parte; perche quefta viencalcune 
volte accompagnata dal dolore. 
| 3y Non fiammarcifce il taglio, quando con 
; mettae beneaffilata lancetta quetto:fia fatto, 
ben unendolo nel fofraporvi il cufcinello , 
evitando tuttociò che può caufare il dolore ; 
Mà tanto la gonfiezza, quantoildolore, co- 
me pure lammarcimentodel taglio può e bene 
fpeffo fuole fuccedere per li fluidi vitiati del 
, foggetto:. | — i | ia: 
ss Si vieta fa fincope col toslier’ il' timore 
dell’opera al patiente , col farli prendere 
| qualche poco di zuppa , è con l’odorare È 
i acqua di cedro, ecofe fimili; mà come an- 
‘ cora nei coraggiofi può feguire la fincope , 
; il meglio di tutto é fituar il foggetto fupino 
nel letto, perche così non folo fi può vie- 
tare la fincope, mà quefta ancora renderfi 
Si } sy ME 
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ss meno fenfibile, e più facilmente foccorrerfi i 
ss il foggetto rc. 


RIFLESSIONE XXXV. 


1. Si gonfia la parte &c. 


I quattro fintomi fa mentione il Signorr 

Bernardo , li quali pofono accadere nel-- 

le flebotomie , e prima parla del gonfiamento 

è tumefatione della parte, fecondo del dolore ,, 

terzo dell’ ammarcimento deltaglio, e quartoo 

finalmente della fincope ; delli quali infegna ll 
avvertenze per ovviarli. Za 

vefempre  Verò éche, come il quarto può feguire fen-. 

> Arsefice a che ne dia neil patiente, e l' agente cagio» 

fialacau-ne, così li tré primi, poffono fenza copia delll' 

sd Artefice fopravenire, à caufa de fiuidi vitiati.; 

poiche ancora nelle coppette fogliono ammarcii. 

relitagli, dolere, etumefarfile parti, e pure 

ciò può feguir per fluidi vitiati quivi ftagnantii 

Aliquando enim ferofi , ac fanioh bumores vifco» 

fi, ac craffi veniunt, liquali rimorando nei taglii 

‘ fonocagione degli accennati {concerti ; ma di ciòò 

à fuo luogo . i SES: 

Con tutto ciò non manca, che due nocumens: 

da tinon ne inforgano, uno all’infermo , l’altra 

all’Artefice: quapropter duo nocumenta talis Chii. 

rurgiainducit , feto quidem dolorem, fecanti vertì 

multam ignominiam . Mà quando la caufa è mani. 

feta edil Chirurgo ha fatto le fue parti diligen» 

temente, da’ Savj, e da chi poffiede ragione , 

non può effer condannato , ne ricever ignomi) 

nia. Conobbe Ippocrate ftefo efflere più pronte 

le. .detrattioni verfo il Medico, chele gratitui 

dini ; Mà quefte fono le recognitioni di quer 

volgo , che in altra occafione fpiegai, ilquall 

*. bene 
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bene fpeflo valendofi de’pretelti, pretende col 
lacerare, e vilipendere altrui , sbrigarfi dal de- 
bito che tiene verfo chi li procurò contutta pro- 
prietà, ecordialità la falute . 


RIFLESSIONE XXXVL 


Aggiunta : Dell’ Eventar la vena. 


E benesil mio Signor Padre non ne abbia fat- 
S “ta mentione , parmi proprio quivi per fi- 
ne aggiongere qualche periodo circa 1’ eventar 
della vena: prima dunque diremo , checofa s” 
intenda per eventar la vena s € poi fpieghere- 
mo comefi faccia ciò : e quefto fuccintamente. 
— Eventar la vena, s° intende una rinovata , 
Ò fia replicata evacuatione di fangue dalla me- 
defima vena prima falaffata, che trivialmente 
Secundatio viene nominata . 

Quando adunque veniffe ordinato il falafo 
con aggiunta che fi doveffe eventare , alla ta- 
le, ò tal’ ora la vena; dopo il falaffo fi dovrà 
fopraporre ai taglio bombace con ©oglio , op- 
pure immediatamente fopra il taglio, f dovrà 
mettere una piccola moneta : noi ufiamo un 
foldino d’argento : Gli Antichi coftumavano 
porvi oglio e fale, e fopra li cufcinelli, al fo- 
lito infafciando, come nelle com muni fangui- 
gne , la parte. 

Volendo Eventare all'ora ordinata la vena A 
premeffe quelle cofe che fi devono fare, come 
fe fi falaffafse dinuovo, di fituare il Patiente 
rc. fi deve sfafciare la parte, e fatto loftret- 
tore fi deve fituare la medefima al poffibile co- 
me quando fu falaffata, allora fi onta fopra il 
taglio, e fi fà chiudere la mano in pugno al 
patiente a e premendo all’ ha sù dalla mano 
dit: ver- 


i 


Cola fa 
eventar 
vena » 


‘rire il fangue, il quale fi raccoglie 


; si 


Y z 


verfo alla. cordella, come fifà quando {i vuol 


unire il vafo; la copia del fangue dilatando la: 
vena viene ad aprire il taglio, e pere a fcatu-- 
in alla quan-- 

tità ordinata. — fo 
| Alcune volte facendofi croffa,y € quagliari-- 
dofi un poco di fangue al taglio; é di meftie- - 
ri col fato della lancetta , Ò con la fpatolinai 
gentile dello ftilettod' argento rimoverla. Mol-- 
to male fanno quelli , che come. avvertì ill 
Signor Gio: dalla Croce; à forza di premere,sy 
piegare, e fvellere con l’unghiala crofta dalta— 
glio; vogliono procurare di aprire il falaffo 5; 
poiche irritano la parte , e bene fpeTo cagio-- 
nano dolore e tuntefatione al membro: Il ci. 
tato Autore in fentenza di Raf cap. 28. cO-- 
si, fi efprefle .,, Indi fi levi col lato dellaa 
sy lancetta il fangue condenfato nella bocca 


159 del taglio, ilqual modo fenza dubio veru= 


Ne pure 
percuote 
zerla o' 


ss no è molto meglio che fi fia quellodi pre 
sy mere, piegare, € violentemente'con'l'unghiaa 
s fquarciare la ferita ,, come alcuni ignoranti 
4, fogliono fare. - i 

Male fanno ancora quei, che legata la par-- 
te pretendono col darli de’ buffetti, O fianco 
percoflioni con i diti fopra il taglio, di apriree 
jl medefimo . A ciò fare ne nafce bene (pelo, 
cheaprernidofi la vena, € reftarido l’integumen 
to chiufo, il fangue. fl aggruma fotto il mede». 
fimo, dal che ne può inforgere dolore, fuppu-: 
ratione, ed altri mali. Il meglio di tutto è lit 
nire con oglio fopra il taglio; come abbiamco 
detto, e fi può dappoi con deftrezza col polli. 
ce ed indice lateralmente tirando l’ integumien4. 
to, tentar gentilmente di aprire il taglio dell. 
la cute, e allora premendofi all’in sù il brace 
cio, e perla forza del farigue aprendofi la ver. 


na; il fangue verrà è fcaturire felicemente 
: DE 
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Che fe con le cofé accennate riori {caturifre $ 
farà fempre più fiéuro con. la. lancetta aprir. 
la ‘vena; che buffettare , é tormentate ja 
Parte . MO SIZE SE 
Eftrattò il fangue ; fe fion doveridofi più 
eventarte , fi applica il cufcifiello col vino 
dé. come è luogo proprio abbiamo éfpas 
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INTRODUZIONE: 

{ Urelio Cornelio Celfo al lib.22 
cap. 2. dichiara le ventofe vii 
carie delfalaffo: 1a acutis ques 
que quibufdam, fi© levari con 
pus debet, © ex vena fanguii 
mem mitti vires non patiunturi 
cn Id auxilium ut minus vehement 

ita magis tutum - Anziche fe parlando del Ga 
laffo al capo antecedente ebbe à dire: Mictem 
autem fanguinem cum fit enpeditis fimum ufus 
habenti, tum ignaro difficillimum ef : June 
enim ef vena arteriis , bis nervi . In quefto ce 
po delle coppette così delle medefime fcriffe: 
Ubi fanguinem mitti opus eft, ft incifa vena pres 
ceps periculum eft, aut fi in parte c'orporis eriaa 
Ù i Vie» 
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vitium ef, buc potius confugiendum . Adunque; ‘ 
fe le ventofe fono foftituite al falaflo s parm 
non fuori di:propofito l’aggiongere alla Laxcer- 
#a in Prattica, ancora la Prattica del Ven 

fofare 

A dodeci capì ridurremo per maggior facilità 
quefta materia . È 
I. Delleventofe,eche ta avanti d’ appli- 


cofa fiano. lc GATTO; > 

I. Perche così chia- VIII. Inquanti modi s' 
AE, attacchino . 
III. Diqualmateriafi IX. Ventofe afciutte. 

_ compongono. X. Ventofe aSangue. | 
[V. Loro figura. XI. Modo d’ eftraer'il 
V. Loro Grandezza. Sangue. 
VI. Inquantiluoghifi XII. Che cola fi debba 
applichino. fare dopo levato il 


VII. Cofa fi premet- Sangue. N 
Quefte cofe per tanto con la maggior poffibile 

revità efporremo, e prima. i 

I. Le Ventole; da Latini Ventofe e Cucurso 
itule , fono certi vaffetti, fottili, rotondi, ò ob» De/le dè 
onghi, che hanno Ìa bocca rotonda, e rifpet- 70/2, cofa 
0 al fondo alqeanto riftretta. Io divido în tre /420- 
parti la Ventofa, in orifitio, in collo , ein 
ventre. L' orifitio, chiamato anco apertura ò 
occa , con orlo litcio, uguale, e polito s ac= 

10 nell’ attaccarla e ftaccarla non incomodi Îa 

arte, ove fi affige. Il Collo, è fia parte ri- 

tretta della ventofa@ un ipatio in altezza di due 

ita trafverfiincirca, il quale incomiciando all’ 

rlo del vafo , termina un poco ampliandofi al 

entre della ventofa ; e quefto ventre è femi/ 

ferico un poco depreffo, che rivoltato il vafo 

ll infu da alcuni viene chiamato fondo ò fine 

ella coppetta . 
II. Sono ftate chiamate ventofe al dite del Sal 


| 


ignor Croce , del Signor Salviy ed altri, pers s0;3 chis 
35 È, w3 CNE maso. 
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che tolsono appunto il vento ; mentre antica» 
mente l’ ufavano per eltraere fe ventofità, e 
all’ Umbelico, è alla regione del ventricolo &c. 
Alla Romana fono chiamate Coppette , ò Cop- 
pe, ed alcune ancora cornette , non folo per- 
che alcune di corno fi facefero , mà perche ne 
ufavano alcune con una appendice perforata € 
acutà come corno , € da quelta cornetta chiama- 
ta, mà diciò più avanti. | SO, 

i ‘HI. Scriffe Cornelio Cello; Cucurbitularum 
Di qual verò duo genera funt acneum , & corneum : Di. 
i due forti di ventofe conta il citato Autore: 
PO8°#9" tib. 4. cap. tt. Una di metallo, l’altra di cor=. 
no; quelle di metallo dice avere una parte chiu= 
fa, ch é il capo, l’altra aperta che è la bot». 

ca. Aenca altera parte pater y altera claufa ef». 

Di quelle di corno poi, dice che da una parte: 

fono aperte, edall’altra hanno uno fpiraglio an=- 

gufto, cioè nel fondo hanno un piccolo foro peri 

dove fucchiavano l’ Aria . Cornea altera partet 

eque patens , altera foramen habet exiguum - 
Oribafio al libr. 7. in fentimento d’ Antillo ca-- 

it. 16. Tré differenze circa la materia delle: 
ventofe annotò , dicendo che quelle d' Argen= 

ro perche facilmente, e gagliardamente riten-- 

gono il Calore, non fi devono ufare. Diffe- 
ventie cucurbitularum , que fumuniur à materias 

tres funt , vitrea , cornea, acnee . Argenteasi 

quia vebementer ignuntur, rejicimus . Dice dun-- 

que , che ve ne fono di vetro, di corno, e dil 
metallo ; così Albucafis , € Paolo affegnanoco 

n dette tre forti, mà il Signor Gio: dalla Grocee 
nel tratt. 3. capit. 1. Oltre all’ accennate dicee 

che ancora di legno, e d’ ogn' altra forte dii 
metallo alle volte fi fanno . Il Signor Cintico 

loda tra le lignee quelle di bofò ; come le mii. 

gliori : In vero oggidi fi coftumano quelle dii 

vetro ; Ò di criftallo , che fi a dn 
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3fola di Murano, e perche fono facili à mori- 
darfi, leggiere; edentroad effe fi (copre il fan- 
gue che efce ; e perche facilmente vengono 
fabbricate. © st 


IV. Alcune fono oblonghé altre fono tonde p.//4Fi- 


altre di bocca ampla. Ve ne foro di quelle che ‘ 
fuperiormente, mà lateralmente hanno come 
un appendice della lunghezza del dito Auricu- 
lare è figura di cannello perforato , che corri- 
fponde nel vacuodella ventofa: Diquefte trat- 


tando il Signor Tarducio Salvi al capit. 1. del 


fecondo trattato lafciò fcritto: ,, Et è da no- 
33 tare, che fi fuol far una ventofa piccola di 


‘9s Vetro con uncornetto pertugiato ,' nell’eftre- 


35 mità del quale vi fi mette ‘attorno un pezzo 
ss di carta pecora fottile Jegata ftretta con fi- 
53 lo; fi approflima la bocca della detta ven- 
so tofa nella carne , è nell’ eftremità del cor- 
s> netto fi fucchia con la bocca , e ne fegui- 
ss ta l’ attratione , e la fudetta ventofa è det- 


« 


33 ta propriamente cornetta dalla fisura del 


», detto corno . 
Antillo antichifimo, e fRimatiffimo Profef- 


depreffe, alcune fono d’ orifitio riftretto., fd gura. 


fore al libr. è. de vacuantibus , prefid. confi- sein Pen 
derando le differenze della figura che hannole ra. 


ventofe , ne confidera di una fpetie che fono 
elevate , e di un’ altra che fono depreffe ; al- 
Ja prima attribuifce proprietà d’ attraere' più 


che alla feconda, la qualeé accomodata perl’ 


applicatione al capo. Ir figura autem pracipuè: 
diferunt aenee ; e parla di quelte di’ metallo 
perche erano più in ufo diquelle di verro, mi 
‘perfuado perche in queltempo ò in quei luoghi 
ove Antillo ritrovavafi nonsì facile foffe aver- 
ne di vetro: Alriores enim magis , quam bumi- 
liores trabunt, quaeque bumiliores funt, quia non 
vebementer attrabuni , . funt accommoda- 
viltà | 4 4 tio- 
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ziores ‘+ Così quelle d’orifitio angufto dice aver. 
luogo quando non fi fcarifica , e quando fi vuo- 
le attraere . Que acutum os habent, iis conve- 
niunt, in quibus non fcarificamus, fed vebemen- 
zi impofitione cucurbitularum , quas leves affigi- 

‘mus, attrabere volumus : cum acumen labrorune 
ad violentum attradfum faciat . Li 

Albucafis al tratt: ». capit. 46. pone in dife- 
gno la figura delle ventofe, e fono oblonge con 
l'orlo della bocca piano, e nell’ eltremità han- 
no come un piccolo manichetto, o bottoncino 
da pigliarle. Ora quefia forte di ventofe oblon- 
ghe e angufte folo fi ufavano da alcuni quando 
circa al podice vogliono fare l’ applicatione del- 
le medefime. . 

dellagri. V. Lo fteffo Albucafis al luogo fopracitato: 
dezza. moftra tre forte di ventofe, grandi, mezane, 
e piccole . Per quello che riguarda alle gran- 
di, io ne ho veduteche erano di tenuta di una 
libra di fluido in circa, enella parte fuperio» 
re avevano. un. forame.; il quale i’ otturavano 
con cera quando la volevano applicare , ò al- 
la regione Epigaftrica , circa le Mammelle ,, 
e fimili luoghi; le mezzane, Ò mediocri , che 
per ordinario fono di tenuta di oncie Iv. ine 
circa , fono quelle cheli applicano commune- 
mente al dorfo, cervice, Glucie, e fimili par- 
ti ;. le piccole $i che per ordinario fono di te- 
muta. d’ un oncia'incirca. fi applicano agl’ in- 
fanti; ed in alcuni luoghi angulti del corpo. 
Se ne fanno fare ancora di una grandezza tra le 
mezzane , e piccole ;, perche e allebraccia, e al- 
le gambe fi poffono applicare. <S 
, VE Molti fonoiluoghi, nelli quali fi pofo- 
È dirai no applicare le ventofe 1 Sommariamente qui 
applichi. vinumereremo i luoghi fenza trattenerci à fpie- 
#0 + garnei motivi perche fi applichino. , è perche 
dagl’ antichi fl applicavano ; effendo. È no» 
ro 
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ftro fine folo diretto alla prattica dell’ opera- 
tione . pc 

L’ applicavano al vertice, ed agl’infantiin 
ogni parte del corpo: circa all’ orecchie e nel 
difotto del mento, alla cervice, e lateralmen- 
te al Collo; così tra l’ una e l’ altra fcapola 

“alfine della cervice. Alle fcapole, dorfo, lom- 

bi, e glatie: alcocige, e circa il podice. Cir- 
cale mammelle, alle regione epigaftrica, tan- 
to alli precordj, quarto all’ epigaftrio : all’ 
Umbelico e circa il medefimo, ed all’ inguini 
ancora. Nella faccia interna delia cofcia, dall’ 
alto al baffo; negli ArtiSuperiori, ed inferio- 
fi, ogni Inogoò fito, mà in particolare nei 
luoghi ove il vefficante ò cauterio vien fatto. 
In fine alcuni fi eftendono fino ad applicarle , 
nella vola della mano , e nella parte plantare 
‘del piede . 

Albucafis al tratt. 2. capit. 98. dice effer 
(14. i luoghi, è quali fi applicano le  ventofe 
‘per eftraere il fangue . Quarum unus eft ven- 
ifofatio alnocrati : © ceft poffremum capiti : & 
\Alkekel & eft mediumcolli: & ventofe alkagde- 
ni: © funt due lamia collià duobus partibus 
fimul . Et ventofe menti, & eft fub mandibu- 
da inferiori oris : & ventofe duarum (patula- 
sum: © ventofe alachofos fuper finem cauda: 
& ventofe duorum focilium © |unt medium 
duorum bracbiorum; & ventofe duorum cru- 

7 ium > © ventofe duarum cavillarum . Afe- 
na il primo luogo all’ occipite, chiamando» 
Ia ventofatione dell’ Alnocrato : tre ne affe« 
tena ‘nel collo , pofteriormente chiamandola 
falkekel , due lateralmente chiamate alkagde- 
ini : una fotto al mento, duealle fcapole , al- 
Île regioni delle tergha ; unacirca ilcocige, che 
la chiama alachofos , due nelle Praia , € 
i A ue 


Luochi 


defcritti 


a Albus 
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due nelle gamt 
fochiamati caviglie. i / 
Quivi non voglio rapportare tutti li luoghn 
particolarmente che da varj Autori vengono ale: 
gnati per applicare ventofe , poiche come à prim 
cipio diffi fino alla vola , e fino alla parte plam 
Saro hanno dettinato l’appigliamento delle vem 
role. der 
E’ da notare che fe veniffero ordinate d’applii 
carfi ventofe alle Mammelle , non fi devono app 
plicare fe non circa le Mammelle , e quefte devco 
noefler forate , e quefto foro fi ottura con ceri 
perche yolendola ftaccare fenza moleftia delli 
parte, levando la cera fi ftacca. o 
‘©. VIL Dataun'idea de’ luoghi fopra quali fi as 
Cofafiprerraccavanole ventofe : Sebene ora folo alla ceti 
C.. 4° vice, dorfo, edancoalle glutie fi accoltuminoaa 
rasati taccarle , diraroàglArti; Sebene nel feflo fi 
minil qualche volta nella faccia interna delli 
cofcia fi applichino 3 pafferemo ora ad efporti 
quelle cofe , che fono da premetterfi avanti diaa 
pacca Lv... i e n i 
sirmalioe i PRE cofe devonfi fare primadi appigliar le cop 
nedelpa- Pette. Una e di fituare il foggetto, l’altra di fare} 
ziente. fregagioni: Eperquellocheconcerneal fito , 
ben operare fi deve quando fi vogliono gettare : 
buttare , ò attaccarele ventofe nelle parti antee 
riori del corpo , fituare fupino al foggetto cco 
ventre all'insù; che fe fi dovefferò ponere nelll 
parte pofteriore , fi deve fituarlo col ventreall’îì 
giù ; e febene,einpiedi, e fedendo fi pofli vert 
tofare , l’operare fopra parte ripofata è fempm 
meglio. Mà come che l’ufo frequente é di vente 
fare il dorfo,. così diremo due parole circa quefil 
 fituatione. . E 
Li ftuffaroli ancora fedendo il Soggetto coi 
manoattaccare le ventofe , € fi può fare : N 
propriamente fi deve fivuare fupino fopra il letti 
I col 
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col ventre all’ingiù ilpatiente ; facendoli con- 
durre il capezzale fotto al petto, è fegno tale che 
le braccia , incrociati licubiti, col porre una ma- 
no fopra la parte dell'altra, oltrepaflino il capo; e 
così coprendolo con qualche drappo ò coltra refti 
ripofatoe quieto.’ — a a 
‘Per quello poiche fpetta alle fregagioni io ora Delle fre» 
mon intendo di trattarne intieramente del loro ge- gagioni» 
here, e {petie di quantità e qualità , con fpiegarne 
le differenze, d’inverfive, diverfive, circolari, leg- 
gieri , gravi, e forti, dure, molli, e mediocri &c. 
Mà folo dirò cheavanti d’attagcar le yentofe al 
dorfo fi devono fare delle mediocri fregagioni al 
numero di 20. ò 24.in circa , e damnapatte , 
e dall’altra fenza toccare la regione della Spina , 
é quattro dita di diftanza in circa da ella . Quefte 
fi fanno, non come dice il volgo ; per #mmattoni- 
ve sò addormentare la parte , mà acciò come dice 
Ippocrate de diet.lib.2. num. 29. firifcaldano le 
parti, efielevino, poiche pofto in motojl fluido 
 devaficutaneiquefto fi eftendé , è rarefà empien- 
dofi più li medefimi, dal che ne inforge il roffore, 
che per la diafanità della cuticola all’occhio fi ap- 
palela . Calefaciunt autem carnem & corroborant, 
acaugeri faciunt ob banc caufam ; qua ea narù- 
ra folida funt , confricfta confidunt ac coagmen- 
tamur : que verò cava funt augefcunt . Quod 
| jtaque denfumeft incarne in confridfum coagmenta- 
tur', cava verò augefcunt , itemque vena : nam 
| carnescalefatte ac ficcateo alimentum în (eipfas per 
venas trabunt, deinde augefcunt. 
| © Quefte fi fannocon panno lino, come avvisò S? devoro 
Paolo al c.15.dell.1.defriione preparatoria,di- fare con 
| Fi CRE i fd Pano lina 
cendo: corpus moderart calefacere oporter fridtione 
per lintea falla , iquali panhilini, al dirdi Avi- 
cenna lib.1. fen.3. doé}.3.cap. $- devono effer grof- 
fi; mi perfuado forfe per far maggior impreflione 
nella parte. iii is sc i 
Si 
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,. Si deve dunque dopoaver fituato il patientet 
come fopra diffimo con panni lini quadruplicati ,, 
fatti caldi (con un fcaldaletto con carboni acce» 
fi ) fare e dall’ una e dall’ altra parte del dorfo al- 
quante fregagioni ; involgendofi la propria mano» 
conilpanno lino quadruplicato.Celere deve effert 
la frega, premendo all’ingiù con mano leggerai 
e pronta a fegno tale che una fregagione l’ al-. 
tra non afpetti, edarroffendo facilmente la cu-. 
te ,i fi deve defiftere dallemedefime, ed appic- 
carvi le coppette. i ci 
Nora ri» < Pue cole quivi fono d’avvertirfi . Una che: 
cale parti SOvendofi applicare ventofe fopra luoghi pelo». 
pellofr. fi, quefti fi devono prima radere ; e fe bene: 
nel dorfo di tal cofa non vi fia di meftiero per. 
ordinario, con tutto ciò alcune volte vi fono, 
perfone sì pelofe, che fenza levare col rafojo i 
peli , è impoffibile attaccarele ventofe. Una, 
volta mi ricordo da unIlluftr. Cittadino aversa 
li fatto levare il pelo, cheera più lungo d'un 
dito, da per tutto il dorlo . L’ altra cofa d’ 
avvertire è che alcune volte fiamo obligati ape 
plicare le ventofe in individui fecchi, oppure 
à certi vecchi che hanno la cute sì corrugata, 
che così fenz’ altro le coppette non pigliane ; 
in queft’ occafioni è di meftieri con f{punga in-. 
zuppata nell’ acqua calda fomentare la parte, 
e poi ungerla, perche così lafando |’ integu- 
mento le ventofe fi attaccano ; Hippocr. loc. 
cit. num. 30. Fridfio ex oleo & aqua mollit, & 
non vebementer excalefieri finit > e fe bene non 
fi rifcalda la parte , come fanno I° altre frega- 
gioni, con tutto ciò a chi vuole attaccar le 
coppette è neceffario far ciò .. Così fi deve fare 
tifa fe veniffero ordinate le ventofe in luoghi che 
| modi s'gr- Naturalmente fogliono effer corrugati. 
rachino.' VIII. Veniamo ora alla maniera ò. modo. 
| d' applicare ò fia atttaccare le coppette. De- 
ve 


CI 


vi 


ì | 
‘ve l’ Artefice averecon fe un facchetto , con 
dentro delle ventofe , e una fpunghetta fina 
grande quant’ è un pugno in circa j € innanzi 
di fituare in luogo proprio il foggetto da ven- 
tofarfi fi devono preparare tutte le cofe necef- 
farie , cioé due tovaglioli ò fimili pannilini, i 
quali fi fpiegano à quattro doppj : uno fciue 
‘gamano : il fcaldaletto con fuoco per far fcal. 
dare detti panni lini ; un lume accefo, e de- 
ve effer pofto vicino al letto, per poter riac- 
cendere le candelette fe fi fmorzano nell’ atto 
d’ attaccar le ventofe : quattro candelette fot- 
tili affieme intorte: dell’ oglio in un fcudelli- 
no : tante ventofe quante faranno ordinate, e 
la fpunghetta; facendovi effer un poco d’acqua 
calda in un catino per l’ occorrenze. — 

Situato per tanto il foggetto in propria pofi- 
tura, come fopra à luogo proprio abbiamo det- 
to; e premeffe, ove occorrono , le fregagio» 
ni, fidevono applicare le ventofe. 

Si pigliano con la finiftra le candelette ac- 
cefe, e con la deftra fi prende la ventofa , e 
accoftandofi alla parte, deftramente, e pron- 

tamente s'infinua la fiamma nella coppetta , e 
 inlevando le candelette, fi applica prontamen- 
te la ventofa e refta attaccata : attaccate tut- 
te le ventofe da attaccarfi , ad una ad una fi 
| ftaccano , e fi ritaccano deftramente e pron- 
| tamente, come avvertì Albucafis : Noz pro- 
i Zonges pofitionem ventofarum: fed pone cas ve- 

lociter ut veniant bumores ad locum adventu equa- 
lî, & nonceffes iterare illud, & continuare do- 
mec videas locum iam vuberi @ inflari: & appa- 
reat rubedo fanguinis : tuncergofcarifca&c. Da 
| condannarfi é ]’opinione di quelli, liquali pre- 
tendono che fi lafcino così attaccate per unquar- 
to d’ora; poicheà così fare il fsangue attratto, 
fi. denfa, difficilmente efce dopo le fcarificatio= 
, def ni, 
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‘bi, e rimane bene (peffo la parte livida ; arti: 
marcendofì itagli. | sa 
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La maniera fopra efpota é la più pront: 
propria; nobile, e profittevole d' attaccare lse 
ventofe; con tutto ciò altri modi aricors furonco 
«fono pratticati per fermar; ò fia attaccar le vem 
tote alle fiditi;.; (o | orgia 

Albucalis al capitolo de ventofatione & ciui 
ffu s due modi dice effervi ,..ò col fuoco ,s 
o fenza fuoco : aus enim efî cum igne È aut € 
abfque igne ; € al dire d' Oribafio capitoli 16. 
con fentenza d’ Antillo libr. 2. de. vacsa#8 
pref: quelle di metallo; c di vetro; fi apo 
plicano col fuoco s ò fia fianinia 5 € quelle dii 
corno fenza., mà per fuzione :' Afrradfia vertò 
dericarum 3 itemque Vitredruni cucurbisularunn 
ex igne fit è cornearum , citrd igneni i fiqui+- 
dem in extremo perforate furnit i. cumque adbii 

beritur abfier[e vebemetiter per foramen trai 
o bunts fatim verò foraniem digiti ; aut cerai 
elauditur ; Quefte di corno fi applicano allai 
parte ; e tenendo la ventofa ben compref+ 
ia. fi fucchia per lo fotame fuperiote 4 cioè 
Si eftrae l’ aria 4 € Brontattiente 3 Ò cotì ce+ 
fas Ò con un dito fi ottufa il fotameé; e Cosìì 
refta attaccata, maniera che fi columava all 
dire del Signor Salvicap. $. par. +. nelli bagnii 
dî Sani Cafciano di Siena. Quefte aricora; ot+. 
‘ turandoli il foro fuperiore , .fi-poffono attac=. 
care à fiamima:, mà fono foggette è fender-. 
fi ; come dice il Sigrior Croce al capit. 1. del 
di aria © lait voi asi tr de, LI 

Quelle di metallo & applicano è fiamma; 
€ gli Antichi accomodavano entto d’ effe un 
lucignolo accefa, e poi fubito.le buttavano fo- 
pra la parte. Cornelio Celfo ciò defcriffe par= 
lando, e dell’une dell’altre veritofe alcap. ri. 
In acneam linametttum ardens conjicitur 3 dé 
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eo eius cotpori aptatur, imprimiturgue ; Da 
È » PESI . Cor#ea per fe corpori imponitur : de- 

inde ubi ea parte qua exiguuni foramem eft , ore 
fpiritus addudfus ef, fupergque cera cavum id 
claufum efî s que inberefcit : Mà come fi 
‘debba congegnare quefto lucignolo d’ accender- 
fi in quelle di metallo Albucafis l’irifegna part. 
è. pagin. 151. ter. Quando delcrive la vento- 
fa 3 poiche nel mezzo vuole che vi fia una li- 
nea trafverfale di metallo; & fit i mediocjus 
virga tranfverfa ex ere, atit ferro } ubi poni- 
tur candela cum igne : e più abbéffo accendas li- 
Cinium cum ione ex lino decenter ; aut candela 
darva ed Cera , & pone cam fuper mediùm vir- 
be tranfverf& que eft in medio verntofe è So- 
pra quefta adunque fi deve, accommodare il 
lucieriolo s è la carideletta d’ accenderfi ; 
ed accefa fi pone fopra la parte ; tenendola 
compreffa 4 perche coll’ eftinguerfi il lume re- 
ftano attaccate le ventofe: Paolo parlatido di 
queta maniera d’ attaccar ventofe lafciò fcrit- 
to. At ubì jam cucurbitam affigeré voluerimus ; 
creda parte figurata , ex latere ipfim aggluti- 
niabimus : Si enim jaceritibus ipfs funiculum 
lucersarium  fuperte admoverimus 3 una cum 
famma it cutem illabens vebementer urit, nulla 
AHecelrate hoc exigente: Con la ftoppa ancora e 
col bombace bene carpinato fituato nel fondo 
lella ventofa 4 al quale darido fuoco ed appli» 
cando la coppetta , tela attaccata la medefi- 
ima nell’ eRinguerfi della ftoppa ; ò bombace ; 
nà oltre all’effer ditedio, l’operatione, fuc- 
‘ede un pari effetto è quello defcritto da Pao- 
o, che cadendo la ftoppa, ò bombace accefo 
fopra 1’ integumento refta abbruftolita e anne- 
tita la cute; ne vale addutre per profitto , ché 
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on fa ftoppa fi faccia maggiore attrattione ; 
perche ciò vero non è , provandofi con l'efperien- 
dati | , rg 
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zache più attrattione fi fà con la famma dell 
candele intorte, comeà principio abbiamo no 
tato, che con qualunque altro mezzo . 
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Inventarono alcuni che non fono sì deitri di maa 
no per adoprarle con la fiamma delle candelette 
una nuova inventione . Pigliano tante monetr 
piccole, come il foldo, che fe alcuni avefferorti 
guardo al metallo, potrebbefi adoprare tanti Om 
gari, ò Zecchini, quante devonoeffer le ventoo 
fe, eacadauna diefse attaccano un pezzetto dd 
candeletta con lucignolo , e fituando quelte m 
nete, ovedevono effer attaccate le coppette co» 
una candeletta accefa accendono quei pezzetti cd 
candelette, e poi fopra pongono ad una ad unall 
ventofe premendole eon la mano, e così nelll 
eftinguerfi del lume refta la ventofa attaceataa 

Dovendo però quefti attaccare una ventofi 
orande fanno due parti di candelette incroce, 
‘rivoltano all’ in sù le loro quattro eftremità, Il 
quali accendono, e fopramettendo la ventofi 
grande , con l’eftinguerfi de’ lumi refta gagliaui 
damenteattaccata. | 
1) Sig. Magni, ed altri ancora infegnano ad atit 
taccarele ventofe col fumo|di lucerna’, Ò coo 
vapore d’acqua calda, maniere tediofe che più 
non fi ufano, venendo da’bueni prattichifti attace 
cate le coppette à fiamma come à principio abbia: 
mo detto, effendo la maniera più pronta; pil 
netta, e più propria di qualunque altra. — 
— TX.Dai modi di attaccare le ventofe pafferema 
ora à dire delle maniere che fiadoprano, cioé «. 
afciutte, ches'intende fenza tagliare, òà fam 
gue, chetagliates’ intendono: prima delle pri: 
me, e poi delle feconde diremo. — 
Per pones leventofe afciutte,, alcune volteti 
premettono poche fregagioni conla mano unt 
con oglio , alcune volte quefte fi pratticano dopar 

Certo è che fi devono prima ungere le: patti con 

oglio 
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‘@glio d'’amandole dolci, ò fimile; e molto male 
tapifcono quelli che per ventofe afciutte intendo- 
mo quelle, che ad afciutta pelle fi abbino d’ appli- 
caté : Quefto e un intendere le cole à capriccio,ed 
uni’operare fenza vera prattica, fempre brori delle 
buone regole dell'Arte, e con tormento reale del 
patiente, e bene fpelfo con danno del medefimo. 
Dopo unta la parte fi applicano le ventofe, co- 
me fipra abbiamo detto; e attaccate fi pigliano 
ad una ad unà, follevandole un poco e tirandole 
vero la patte , nella quale fi vuol ridutre l’attrat- 
tione , oppure fi conducono all’in giù dalla parte 
oves intende far diveriione, e quivi tutte condot- 
te fi ftacctano, e tornafi da capo,così continuando 
pet tré; e quattro volte, quante faranno ordina- 
te: Levatele ventofe, fiunge il luogo, e quan- 
do intendono divertire fi fanno ancora delle fre- 
gagioni, come fopra accennai . 
 E{poftobrevemente quello che concerne per le 
ventofe ad afciutto, paflo ora corì la maggior bre- 
vità poffibile à dire di quelle à fangue. 00 
| X. Situatoil patientecome fi deve, fatte le 
fresagioni, attaccate, e diftaccate le coppette, 
come fopra abbi imo detto, comparendo rotta la 
parte fi deve adunaaduna Mtaccare , untare il 
circolo, etagliarle, timettendola ventofa . 
| Dicoche fi deve taccarlead una aduna; per» 
che quelli, che le ftaccano tutte in una volta,per- 
dono ciò che hanno attratto nell’ altre, fino che 
tagliano la prima . Dico che fi deve ungere il cir- 
colo, perche refta linita la cute , e rielce più dolce 
il taglio, ed inoltre le gocciole del fangue più fa- 
cilmente fcorrono alle pareti della ventofa, non 
betie facendo quelli, che ungono fubito dopo ta- 
rliato;poiche in così fare é un volere con certezza 
nfinuare deli’ oglio neltaglio, equefto ritarda 1° 
nione. Dicoetagliarle rimettendola ventofa, 
erche quelli che alpettano di e ati tutte , per 
rie 
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«rimettere allora le ventofe , perdono il tempo | 
| dell’e&ratione delle prime, e le gocciole del fan- | 

«gue poffono {correre quà e là fporcando le parti... 

Si deve adunque ftaccata la ventola, intinger' 
‘undito nell’oglio d’amandole,. e untarprefto e: 
». leggermente ilcircolo, etagliato fi deve riporre. 
la ventofa, ecosì faread una ad una di quante: 
‘ventofe farà il bifogno, fopraponendoli un pan-. I 
no caldo. dia 
Diremo ora degli tromenti da tagliare . Ilra-. 
De £72- {ojo, il fofforio volgarmente mofchetta,, lalan-. 
i. 44 cetta rotonda, e lofcarificatore. Quetti fono li 
ragliare . go: i POGADIO 
ftromenti che fino ora fono ftatie fonoin coftu= 

me per tagliarle ventofe . rs 

Delrafo- Tratteremo prima del rafojo,con quefto taglia» 
jo. vano la cute, dandotre, ò quattro tagli per cir: 
colo ne'corpi fanguigni, oppure quando poco fane » 
gue volevano levare, che negli individui diruvi-. 
do integumento , overo ove copia di fangue vole»: 
vano levare più più tagli facevano numerando=, 
nee1o.,e15.fecondochefulfatto conofcevano 

il bifogno . SR a Sag 
Così del fofforio, ò fia mofchetta , prendevano . 
Della mo- queto col pollice ed indice della finiltra,e ponene* 
chesta. dola parte tagliente fopra la parte circolata, lo 
percuotevano con la deftra, ed'intal forma face-. 
vano itagli,regolandofi nel numerofecondo il di- 
fopra efpofto;mà conofcendofi,che tali flromenti, 
riufcivano di non poco dolore inventarono la lan-- 
cetta, eacciò la punta di quefta non ferviffe d'im-. 
paccio la formarono torida,e pigliando quefta col. 
pollice ed indice della deftra fi fannotanti tagli. 
quanti 0ccor ronofecondo il bifogno, regolandofi. 
siufta la quantità del fangue che fi vuole eftrae-. 

re, elacoftitutione dell'individuo. |. |. 
E d’avvertire che i tagli devonoeffer rerti alle. 
4 bre, non obliqui , ne di altra figura; perche me-. 
noe il dolore, c più prefto fanano.In oltre que ndo» 

i ilta- 
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il'taglio fi fà fuperfitiale deve effer lunghetto so 
quando ffà un poco fondo deve effer più corto . È 
Del foffiar fopra i tagli non.ne parlo,perche lafcio” 
quefto à chi brama gettar il'proprio tato. | 

Quefta lancetta fi adopra di taglio e non di pun nes /e- 
ta, e fi taglia prefto,deftramente,e con mano leg- vene paf: 
gera, notando,che al più fi deve profondare quan- fare e 
to é groffa la cute e non più. S'ingannano mà all’ E#9- 

 ingroffo quellî, che ne i corpi pingui pretendono 
col profondare di’ eftraere copia maggiore di fan- 
gue,-perche il fangue delle coppette viene dai va- 
{coli cutanei: chi la cute paffa, e ferifce l’adipofo 
integumento nonleva fangue, ma {premendofi 
con la coppetta la pinguedine, quefta impedifce 
la fortita del fangue; in cambio di facilitaria . 
Legganfi tutti i buoni Prattichifti , quefti voglio» 
no; che nonfioltrepafila cute. 
‘Pafliamo ora à dire dello fcarificatore . Quefto 
é come una ventofa quadra , diottone,che dentro 
hà tré rocchelli con ruota ; in ognuno de’quali vi 
fono più lamelle incaftrate e affilate, equefti 
| peril mezzo d’una fuffa fcoccano etagliano, fa- 
| cendo da fedeci tagliin circa., fecondo il numero 
delle lamelle. Pofta la fufta è feono, filevala 
| ventofa,e fopra il circolo fi pone l’ittromento: fi 
| ferma con la finiftra , e fon la deftra mollando la 
O fufta fcocca l’ iftromento,e refta tagliata la parte. 
| Queftò ftromento, che nonio folo,ma altri an- 
| cora, chiamano Scarificatore, comein Ambro- 
gio Pareoed altri Autori, viene pratticato per 
ventofare da alcuni imperiti,ed inefperti j ò fiano 
‘empirici in Arte,e meri operatori ; poiche non fa- 
‘pendo come vivere, e farfi firada nel farfi cono- 
fcere,millantano nuovifiromenti , e quefto effer” 
‘mn iffromento di nuova moda, e d'inventiorte Pa- 
rigina,facile d’adoprarfi, che non cagiona alcun 
‘dolore; e così non fapendofi con opere riguarde- 
‘voli fare trada nel cuor des! Uomini e n in- 
PR] Me 2 - fer 
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fermi; fatti panegirifti di uno tromento, dicui 
tutto l’effetto dipende dall’Artefice che lo formò, 
come miniftri del medefimo s’ iniinuano nelle ca- 
fedi non pochi ,amanti più della novità , che del 
loro proprioprofitto. —— — 
AI tempo. Sino altempodi Paolo d' Egina fu inventato 
di Paolo. vDO ftromento , che fcoccava tré colpiin una 
Un iffro. volta; ma dallo ftelo Autore, e da’pofteri fu fem- 
| mento da pre fprezzato come improprio ed inutile.Spiega il 
di citato Autore: Etf quidemparum vacuare volu- 
mus, una fifuracontentierimus Si plus,plures în2 
cutiemus Ètfitenuioremcontentuna fanguinem de- 
prebenderimus , lo Lane fearificabimus : fi craffior 
in profundumsguumetiam grumos fanguinisex pla- 
ga evacuare voluerimus. Terminus autem modera- 
re fifurarumprofunditatis.craffituao folacutis.eff. 
AE Quidam inflrumentum ad hoc excogitarunt tribus’ 
lo codana equalibus (calpellis fimul coniundlis, quòunaag- 
greffiane tres i; ura infligerentur. Verumnos boe: 
inutile duccntes , uno a utemur 
Se un’ ifromento ditre tagli é giudicato inuti-. 
le, perche alcune volte devonoli tagli ò crefcerfi, , 
ò minuirfi dinumero ; come farà utile uno firo-- 
mento d’adoperarfi in tutti indifferentemente,che: 
deve fcoccando cagionarein ogni ventofa indi-. 
fpenfabilmente fedeci taglial meno?io ne hò uno» 
di quefti ftromenti co fuoi gradi affai gentile:l'hò) 
nafta in prattica,mà conofco,che urta può rego-- 
are à (ufficienza la fua operatione : Non voglio») 
più parlare di quefto ftromento;perche ora gli efi-- 
ti molto infelici lo fanno conafcere dannevale all 
fommo. Se s'incontra inunintegumento ruvidoo 
rintuzzandofi il filo delle lamelle appena tagliaa 
ò per meglio dire graffia , e poco pachiffimo fan-- 
ve fcaturifce ; Se incontra in un integumento af-. 
fai raro, morvido, inindividuofanguigno, e fi 
mili cofe , à tal ftatoacutamente incide ,- che più 
d'una volta fiamo ftati.coftretti dada nratade DI 
pofca 


” 


DEL VENTOSARE.s8 
‘pofca e fimili aftringenti per. por remora al fangue 
che fcaturiva; ma pafliamoà dire del modo d' 
eftraere il fangue. | 
XI. Tagliate le ventofe, ecoperte.con panno Mede # 


i Pa È) e o b) 95 ef raer it 
caldo , cioé con uno de’tovaglioli, co’quali fi fono anque» 


fatte le fregagioni, l’altro fi rifcalda per rimetter. /f% 
lo , eciò fi prattica praticolarmente nel tempo» 


freddo. Alcuni coftumano di lafciare le ventofefi- 
no che fono piene di fangue,mà ciò non é ben fat» 
to per più capi;prima perche fempre non é di me- 
ftieri eftraere tanto fangue; fecondo percheftan- 
do tanto tempo continuato attaccate le ventole s 
lungaé l’attrattione ; terzo, in quelliche lenta è 
fortire il fangue , fe così fi lafciaflero fi condenfe- 
rebbe quefto-netagli, e molte altre cofe feguireb» 
bero , che per brevità tralafcio. Infegna Albuca» 
fis: Scarifica, & itera (uBionem paulatim. 

Nel raccogliere il (angue dunque fi deve porre 
unofciugamano ò fimile da una parte, accioche fe 
nello ftaccare le ventofe qualche poco fangue 
fcorreffe all’ingiù non fi {porchi il letto; poi pren» 
dafi la fpunghetta, inzuppata nell'acqua calda e 


| fpremuta, nella mano finiftra , e con la deftra pi» 


gliandola ventofa, con I’ indice della medefima, 
oppure con quello della finifra fi deve dare un 


| pocod’aria alla ventofa, ffaccandola non intut- 


rr re rep 


to dall’ integumento,e:con la mano deftra fi deve 
condurla deitramente nellasparte declive,ed.allo- 
ra ftaccandola in tutto, e mettendo fotto la (pun. 
ghetta , o imboccandola alla ventofa fi deve rac- 
coglere il fanguee gettarlo nell'acqua lavando la 
fpunghetta, e fi replica occorrendo la coppetta ,.€ 
con la {punga fi afciuga all’intornojcosì fi fà dell’ 
altre, e vuotate tutte, fi ricuopre col folito panno 
caldo,e.cole coperte, nel verno,giu'ta il confueto. 
Alcuni pratticano fcuotere di quando inquando 
la ventofa girandola attorno ; altriavanti di rat- 
‘ taccarla percuotono con un ditofoprai tagli; mà 
; que. 
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quefte cofe , con buona gratia di chi fi fia, fono 

mere bagattelle. 000 
N peter- Non poffo di meno di nondire di certuni che’ 
È affolu= pretendono dalle ventofe limitare la quantità del 
samente fangue da cavarfi yallaqualcofa è impofibile per 
vi Pol regola affoluta . Vero è che i faggi Medici, è Pro- 
ci) % fefiori ordinano , tanto fe fi puo , perche fannoli 
fangue. Periti dell'Arte, che non éin mano del Chiturgo; 
da vafi capillari eftraere fempre quanto fangue fi 
vuole. Conobbero ciò tutti li Antichi Maetftri,per 
ciò Albucafisordinava fino alla terza volta le fca- 
rificitioni ; poiche bene fpeffo il fangue è confi- 
Rente più del fuo dovere;cioî craffo e vifcido,non 
facile à {correre per vafcoli capillari. Si în fangui- 
ne ch groffitudo, tune oportet ut |carifices ipfum bis; 
Si verò fanguis efi feculemur valde, tune fiat fcari- 
ficatio vicetertia. Mà fe al tempo prefente così fi 
Speraffe molto pochi fi ventoferebbero.Di più fe- 
gue Albucafis ; Im #/o quidem, cujus cutis eff grofa 3 
dura fufca © pori cius fumtfiridti, oportet ut un- 
gantur loca ventofarum cum'oleis aperitivis , leniti- 
vis , refolutivis &c. Oribafio però fi moftra più 
umano a//ib.7.cap.16.E Antillo al». de vacuant. 
pref. fcriffle. Ubi verò fcarificatio fit fata,aut pa- 
rum quidpiam, aut certè nibil | anguinis effinat cum 
& craffius fit,qued ante Rat,atque carnofius.Inejuf* 
‘nodi ergo (pongiis manimèfovere locum,tenuemque, 
& facile fuentem reddere fanguinem convenit.Mol- 
ci ancora de’ moderni Scrittori conofcendo non 
‘effet in mano dell'operatore l’eftratione affoluta 
della quantità del fanguedalle coppette, fcriffero 
gen ajuti da pratticarfi, eordinarfi dal Fifico . 
Traquefti mi fuggerifce ora quanto fcriffe il Sig. 
‘Michel'Ettmulleror.1.claffir.pag.227.trattando 
delle ventofe ; oveleggefi: Sunt quidam , quibus 
fanzuis difficulter vel plane non bifce cucurbîtulis 
fcarificatis poteftextrabi,partim propter cutis den- 
ftatemipattim ob fanguinis confiffentiam fpifidrem. 
. SANE q2%, Tn 
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.Inbifce igiturcafibus convenit , ut fearificandus 

«prius boris aliquot antea capiat fudoriferum, aut 
. diaphoreticum remedium, us fic fanguis artemuetur, 
. © rapidius moveatur,ac per vafa capillaria quoque 
_#fusmotus velfluxus facilior contingat; aut loco bu- 

Jus probe corpus exerceatur ut ita equaliter incale- 

feat, @incipiat medefieri&e. © i 

. Dall’efpofto fin’ora dunque fi ricava con quan. 

.to poco fondamento venga ordinata,aliolutamen- 

‘te quantità ftabilita di fangue dalle ventole ; per- 

-€iò.li Savj, e Prudenti Medici, fe ordinano la 
quantità,l'ordinano conditionatamente {e fi può, 

.ò al pofibile; dando in oltre norma con tal ordi- 

natione, che fe il fangue fcorreffe facilmente non 

Li paffi la quantità prefcritta PR | 
XII Eftratto il fangue,e pofte lecoppettenelca- Cefe £ 

debba fa- 

re levato 
il (anque. 


tino,fi deve con la fpunghetta nettare la parte dal 
fangue, e collo fciugamano, ò fimile afeiugare la 
fteffa ben bene premendo deftramente con.la pal- 
ma della mano fopra il luogo ventofato,e fopra fi 
| poneuntovagliolo, ò un fazzoletto 0 cofa fimi- 
Ie; potendofiilpatiente voltare à fuo piacere fu- 
| bitofinita l’operatione. vt 
.. Alcuni,doponettata la parte,ungono. con oglio; 
e.vifoprapongono la tovaglia; Altri ftaccate le 
| coppettelavano con vino bianco, oppure con vino” 
e acqua rofa;io per me lodo il vino femplice più d’ 
| ogn'altra cofa, comeconvenienté inogni, e pic- 
cola e grande, folutione. 

Per fine non.voglio reftar di dire che alcune vol- p,jy / 
| tefiammarcifconoi tagli , e viene di' tutta botta marciré 
| addoffata la colpa al ventofatore ; e à dir verità dezagli. 

i quando quefto hà nettato il fuo ftromento innan- 
| zi di tagliare, ed hà fatto con diligenza quelle co- 
fe, che fopra abbiamo efpofte in conto alcuno,non 
può effer' incolpato j e devefi riconofcere la caufà 
| da'fughi vitiati del ventofato . Ippocrate de Medi- 
to pag.7.n.7.in quefto propofito lafciò ferito: UD; 
| A vero 
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vero (carificarionem fubrer cucurbitam adbibere ves: 
lis;fanguinem fcarificandorum locorum confpicuurà | 
effe oportet alias neque circulum adirattum fearifi=> 
Care,ac pertundere oportet:debilior enim eftcaro, locti 
dolore ajfedli . Etpofte l'avvertenze d'averfi avan-- 
ti dì tagliare, paifa à dire dell’ittromento più cos» 
modo per farti l’incifioni. Sca/pris durem incurvis,, 
ile fummo'tson valdé anguftis ureridumef Edinfat-- 
tii coltellini per falaitare devono aver la punta: 

‘acuta e bene affilata, perche devono penetrare it 
indentro find ad aprire rettameriti vali, ma quei. 
pet le coppette non devono eiler puntuti, ne acu-- 
ti, mà di putita ottula, cometa’ propr) luoghi ab-- 
biamo nota-o: Finalmente notifica il Maeitro 
dell’ Arte. Aliquand» eni: feroft , ac fariofi Bumo-- 
ves vifcofi s accrafi veniunt j periculum igitur efî ne: 
infi(furis fubfiam , ubiarMafueriri: incuffe: Che: 
avendol’Arteficetagliato come và; e comeavvi-- 
fato abbiamo à luògo proprio ; e ufate le necelfa-- 
rie diligerize; la colpa non potrà in corito alcuno 
effer del ventofatore , ma dei fluidi vitiati remo» + 
rati nelle parti: OR STRATI Sai grata BI 

Sò che iri quefté propofito fi potrebbeto dire al- » 
trecofe, md avendo efpoitole più bifognevoli, , 
non mancherà occafione di (upplire al rimanen=» 

‘te; efein me mancalfe il rempo , ion mancherà | 
quefto ad altri per perfettionare il mancante. 
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